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G. ASCANI VS SFORTIA. S. MA# 
• RIAE IN VIA LATA DIAC. CAR£ 
dinalis de S. rioni, 3. R , E. 
Camerarius . 

Viucrfis Jingulis tam Alma 
urbis quàm aliorum quorumcuncp 
S. R. E. mcd/afc ucl immediate 
fubieUorum Vrcuinciarum,Ciuiz 
tatum,àr locorumjibrorum Ima 
prefforibus fiibliopohs ,1? L ibrarijs Jalutcm et ole 
dientiamQuoniam Antonius E arre in eadem Vrbe 
Impreffor , librum quendam Kitbniorumauarijs ac 
dottifiimis auttoribus de ulta & ohtu quondam 
lUuftnflimce dominativi AE COLVMNAE maa 
temo Italtco fermone compofitum propediem ejl tm 
prcjjurus hr editurus . Nos uokntes oportune (ut 
decet) prouidere ne exdem Antonio Impreffori quaa 
lecuncpt inde proueniens lucrum a q wpiam aho pera 
cipiaturyde mandato fanffij?. D. N. PP. wux uocis 
oraculo nobis facto, et auclontale nojìri Cameraria 
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tus ojfitij hdrum ferie uolis omnibus et fmgulis fui 
praihctis fub excomunicationis late fcntentie , ir 
ccntum ducdtorum duri Camere Apojlolice inferen 
dorum } ac hbrorum amiffionis pe nis flr&inhibei 
mus ne durate Biennio ab bine proximo librum eun 
dem ufo in Prouincijs , C mitatibus, ir locis preti 
diffis imprimere , aut imprejjum uendere audeant 
uel prefumant ahoquin ir contrarijs non objlan. 
epuibufeunep. D atum Pome in Camera A pojì. Die 
XXII. M enfis hdij M D L V. P ontificatus Sani 
ff tifimi in chrifto Patris ir Domini nojlri D. P aulì 
diurna prouidentia PP .Ql^rfi, anno Primo . 
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• Hie. de Tarano . 


ALL’ ILL. E REVERENDISS. MONS. 

IL CARD. DI FERRARA. 

ONO flato fcmpre defderofo ILL. 
et Rcuerendt/?. Signor miofd’un opa 
portuna occafone , con che io poteffi 
in parte f coprirgli la pura e fine era 
diuofione del animo mio; E confederata la grandezza 
Reale di V . S . ILL. ir r f oggetti honorati del età 
nofìra,mi è parfo (come cofa degna di fòia lei') raca 
corre fi dare in luce le dotte e leggiadre ri me di dia 
uerfi eccellenti ingegni in ulta et in morte dell lllua 
flrtfi.e hellifPima Donna la S. LIVIA Colonnata 
di uirtu non meno che di bellezza fa i tempi nofri raa 
ra: Solamente per donarle e* confecrarlc al ricco l? 
eterno tempio di aero honore e' fama di V. S. ILL. 
Che per ejjere fiate cosi honorate fatiche per fin 
adejfo (juafi (otterrà, come fueghate Jjora dalla uirtu 
fua,à lei fleffa , ( non fenza obligo del età noflra)fe 
hcementc fene ritornano . 
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2VSi " A 1 LI SCRITTORI. ’ \ 

OI che ([ uejla D iuina alta Cos 
LONNA, 

Con dolce Jìtle, e con leggiadre 
rime 

Seco poggiando alzate al del fullime, 

Lei che fia fempre in terra immortai DONNA . 
Ecco rara beltà fott ’ humil gonna , 

Giunta a uera honefta , che par che Jlime . - 

E Ila uia piu che l* oro f ond' alte e prime, f ■> 

S cn le glorie ch’Amor di lei s'indonna . 

Beata DONNA che gl' e temi honori 
Del fuo ben far per così chiare penne 
Dal Borea àrAujìro hor fien dijfufi e fìarfi, 

Et uoi felici ancorché i facri allori 

Cingete al crin per lei,cb'hor ueggio alzar fi, 
(Per uiuer fempre J) al cielo, ond' ella uenne. 

, ì Jw * ^ ^ *' * f . 

4n . , D'incerto, 



. 5 : A' LI SCRITTORI. 
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Vei chef alma leltade,ei formi hos 
noti • -m 

C antidoti del Corrinna, e Le fbia 
alzavo ; 

Cofi nobil [oggetto } e cofi raro 
Non hebler, come uoi Cigni Canori : j a 

Md non però d’ Amor gli alti thefori, inaiaci 

che l'angelico uolto,e gliocchi amaro, - i 

Altrui fccurite a pien, quantunque à paro . i 
Gite di quei, che l crin cinfcr d'allori. . J ; .y 

Che folle dolci fue luci amorof e i 

P otean fiancar l’altifimo poeta, ^ >• i 

chef è del buon T roian l'oprefamofe : 'J 

Varcajle un ampio mar, ma quella meta f a •. 

che de le gran COLONNE Hercoleimpofe > 

A nauiganti,il del giunger ui uieta. 



Di M, ALESSANDRO Gudrncllt. 






All'iix.e reverendiss. mons. 

il card, di FERRARA. 



A le candide, ricche, eterne piume 
Di gloriof, k fama, alzato a uolo, 

CO * uoi beato') e l'un e l’altro Polo, 
v’additan sol per lor dmino nume ; 
Scorto dal immortai benigno lume 

Del uojlro alto lignaggio ; hauete solo > 

Del ricco Tago à uile,e di Pattolo 
Felice, il chiaro sen, natio coftume : 

Spargon (uojlra merce) con larga uena 
Liquor fi >aui C yrra, et Elicona ; 

E tui fan degno ogn’hor d’incenji e d’are : 
Uejfcmpiodi F è rara infertoàpena 

D Ofiro non fu, che Jk Ile amiche e chiare, 
k di cinfer d oro al crin, doppia corona. 
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SONETTI ET CANZONI DI 

DIVERSI ECCEIX. AVTORI IN 
Vita del illujl. S. UVIA Colonna. 

' i . Centone del Petrarca. 

01 ch’afcoltate x rime fjiarfe il fuono, 
Diquejla Iella , egloriofa donna ; 
Per fojlegno di me, doppia CO* 

E de begl’ occhi, ond’ io fempre ragiono: z 

E i duo mi transformaro in quel ch’io fono; 

Fiamma d’amor cVin cuor alto s’indonna, 
Quefla mia grane, e frale e mortai gonna 
A uuampa,et arde, e tnuan chieggio perdono . » 
Per diurna bellezza indarno mira, 

chi uuol ueder quantunque può natura , 

Oue fon le bellezze accolte in ella; •; , 
C ofa bella e mortai pajfa, e non dura; 

Pur col dolce defio eh' amor gli fftira ;« «.£ 

Ni dice; ROMA mia farà ancor bella. > 

Del chriftiam. 
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; SON. E CANZ. DE DIVERSI • ! 0,2 
Di M. ANIBAL Cara. / 1 

ii J j.k'Lù. .2 .ilijì-L.r’/ - 

MOR cfce di noi ,fe non fi sface 
Q uefa nube importuna , 
cVel nojlro fole imbruna ? 

Done sfaccenderà più, la tuafaceì 
Onde uerrà piu luce 
A! gli occhi miei , c*han qualità da lui ? 

S e bruciato induce, 

Sigran nembo di tenebrc,e di lutto; ; . 1 

Che' far anchtufo in tutto i i : r:,. » 

Gli terrà fempre lacrimo fi.ebui; : v ) 

Ahi tu cieco; h* io cieco, kor cieca lei, 
chi ne guida ì io che faccio ? . far tu chef ci ? ; 

i ; T • '« 

Che fei tu fenza fiamme } efenza frali ? j 

E con che pungi ,ir ardi ; . • ^ . = / > 

Serica i fuoi dolci /guardi ? 
cbi fi iì il uolo o pur il moto à Vali ? : 

Se fi mouean coi giri, 

che nc begl' occhi fuoi JónJe tue fhere ? 



IN VITA DELL 1 IIX. $. LIVIA COL. * 

Con quali altri occhi miri > 

Te più pojJentc,cl tuo regno piùgrande ì 
Qual altra uifl'a ffiande, 'S 

Mi/lo con tanto ardor, tanto piacei‘0 > . U , 

E douefurpiù cari,unqua,b piu belli , • i 

il rifeci gioco ,e gli altri tuoi fratelli? . j 

Io che fu, eh' altra gioia ,& altra aita J • 

Non ho, ne fiero’ altronde ; j' 

Da uoi luci gioconde 

Hanno gli occhiai cor mio fjlendcr,e ulta ; 

Voi letitia,uoi fìeme, 

Voi mi porgete a l alma ogni diletto ; 

Voi Jèfe iJ Sc/f/’J seme, 

E l'aura onde fiorifce , e la coltura [ j 

Onde s’empie, e matura, . Y . 

Ciò che produce il mio terreno affetto* 

E uojlro el pregio ; hor fe di uoi fon priuo, 
Laffo come rimango ? e di che uiuo ì 

Chi ne guida (piaggili, chi nerge al cielo ? , 

B jf 
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SON. E CANZ, DE DIVERSI 


Poi eh’ ambo ì nojbi poli, , . 

Afr<* netóù cirmoli , 

Con quejlc forte Amor di zelo in zelo, 
D 'una in altra chiarezza, 

' Ne conduce a mirar l eterno Sole ; 

Cofi mortai bellezza, 
che da lui mene, a lui par che ci dejl\ 

C ofi lume celefle 
Dì la sii fi deriua,e qui fi eole ; 

H or chi c inalza ; e chi Salto ci feorgt { 
s’el nofiro amato Sol, lume non porge ? 

Deh s’hai di noi t di te, de gli honor tuoi, 

De l empio cefo indegno , 

Cura, o p ietade,ò /degno, 

Torna amorofo Dia ne gitoceli fuoi; 
Estui ancor ti chiudi 
Forfè per piu gioirne, o gioir filo, 
Fenfa quatti’ alme efcludi , 

E quanti occhi nc fono fof chi e molli ; 
Odi da sette Colli * 


% • 


/H 
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IN VITA DELL* ILL. S. LIVIA COL; 5 < 

E mi//’ altr' intorno tì grido e*l duolo, 

che ne fai mondo,e fe non gli apriQah folto} 

Ou cri IjìoJi fei fyento,e fc folto. 

* 

Canzon ueggio Ciprigna ,0 falla appare ; 

Ecco il Sol, ecco amor, che ne uicn fuori ; 

Ogniuri meco smelimi, ogniuri l'adori. 


MOR feberzandoàforte ' • 

Con la mia Donna un giorno, 
eli pofe àgli occhi lafua lenda intor 
no 

tgkfu' cosi dolce il ueder poi. 

Che non uolfe mai piu riporla à i fuoi ; v * 

S icheuagatehor uoi 

Occhi miei lieti liberi, e feltri ; 

che quei, che u abbagliar fon fatti ofeuri . 

Del Medefmo, 
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•ON. E CANZ. DE DIVERSI 


4 . * 


O M P A Amor l'arco , e la faretra 
uerfi ; 

E fonga Amor la face , e l'ali irv 
chine, 

E l'aura il giel forando t c le pruine, '3 

Ancida i mirti , e i fior fanguigni e perf . 

Da t fette Colli lagrimofi uerfi, j 

S uonin f anime belle & pellegrine ; 

Facciati le mejle mufe ont f al bel crine, 

E le grafica begl' occhi humidi,e ter fi ; 

Poi che (jue duo ’ che pari altri non hanno 
Of curar ueggio ; e quelle luci quelle, 

Ch'apron le nubi,c forir l' altre fanno, 
è ch'io uiddi impallidir le felle 

Sol dif colorar quef' anni, : 

O'Jecrcti de l’opre eterne ,e belle . 

Di M. Anton Prancefco Rainieri. 




IN VITA DELL’lLL.S. LIVIA COL. 4 

HIARO Sole ì di nojbri in terre 
apparfe; . ; J 

che di IjlcnioT uincea l’altro cb’t 
incido ; 

Ondìei piu 1 non udendo D e1io t c Deio . • 4 V 
Sonar, d'inuidia^ di uergognanarfie. * 

Eque bei lumi, che fioleanmojlrarfic • 

Tuffi a noi pieni d’amorojò zelo , 

Cinfe,e coperfie (il reo’) d’bumido uclo, 

E dì un ofcur a ,e folta nebbia ftarfe. 

Qualfuol Progne aggirarfii al caro nido f 
M entre empia mano il nouo parto muoia; 
Empiendo 'l del di dolorofo Jlrido. 1 

Tal’ Amor a begliocchi intorno uola, - 

E ^rimo del fiuo dolce albergo fido , * V 

Di c notte piange , e mai non fii confida. 


DìM.ìacomo Marmitta. 
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SON. E CANZ. DE DIVERSI 

ANDOLFO mio, qic duo begl' oc* 
chi , a ’ quali 

Kcndea la mufa tua cotanto honorc, 
Mentreri qui fra noi , c doue Amore 
T cmprar fuleua i fuoi dorati frali 
Cuopre maligno humore ; e forfè tali . 

Patti ha lor } per mofrar l'alto motore , 
Trabendo’ l mondo fuor fi cicco errore , 
che come l’altre fon luci mortali , 

Ch'io per me mille uolte in dubbio corf ; 

C'hor quello un Solefor quel mi parue cinto 
Di tanti rai,cbe marauiglta mera i 
Hor ecco di colorjanguigno tinto 

il cielo t e loro ingrembo a Thetiporf, ‘jf 

Tal che fi teme una perpetua fera, l ' 

Vcfotedefimo. 



I 


in vita deli/ill. j. Livia coi. ^ 

val fuol talkor quando importunai 
efolta 

N ube il cicl cuopre ; e laro a pioggia 
uerja ; 

girici e quindi fuggir gente difyerfa, 

Che pria. fi tfaua in bel tbeatro accolta : 

Tal poi cb'à noi la chiara luce è tolta 

Dagli occhi nofhri, e d'atro humor cc/ferfa, 

. L a gioia (poma) ingraue duol conuerfa 
Ogni nojlra fjeranza mfuga è uolta. 

Anzi d'error quando fi mira è pieno 
E di pianto e di morte ; Amor non haue 
Altro in sè t ch'ira, tema } odto f e uentno . 

Ne può il mifer patir danno pmgraue p 
Che ueder il fuo fuoco uenir meno , 
cb’ardca nel dolce sguardo almo, e foaue, 

Del iPerrmi 

C 
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SO N« fi CANZ, t) E DÌVERSl 

I A* sotto ilfofco de la nube il sole, 
che d’alti e bei defr ,gh animi ac* 
cende; 

Tanto di forza, e di uigor, reprende, 
C h'in breue chiaro fi comejfer fuole: 

Che natura pietofa ancor non mole 
Di lui pr marne ; per cuifol nfplende 
Il latio tutto ; & d Ielle opre intende } 

Per che fuajama oltre Indo, e Gange uoles 
Occhi leggiadri, per uoi quante, e quante 
Lagrime amare, e Jò/jjirgrauiJfiarJè 
E tratti fur da mille accefi Amanti i 
JE tal pensò di luce ancV ei priuarfe 
S’d uoi occhi lucenti, honefi, e santi, 
hran del del le grafie auare } e fcarfe * 



bel Verrini 




y IT A DELL II* L» S * LIVI A COL* 6 

* » 

*e N te fiede pietà, quanto pojjanza* 
Poi , eh’ atra, e fiera nule addoglia ,e 
cuopre 

Gli occhiane? Amor uittoriofo feto 

^ >.«# M* ‘-+J • • • % 

L’drwe fue si, ch'indi feftejjb auinza : _ 

£ s'ejft don di te uera femhianza. 

Ne dolci giri lor, ne le fante opre', . - ‘ ; 

Ltf fui medica man Pelo sadopre, 

In adempir la nojlr a alta fjperanzai 
Ch'altro rimedio à lor faluteuano <- 

chiaro ueggiamo ; e di tal cura indegna ; - 
T ora il faper d ogn intelletto humano: 

Se ciò non fai direm, ch’inuidia e sdegno • • ’ J 

(ch’altri pareggi tuo (pi endor fourano $ 

T i jjigne à impouerir d Amore il regno . 


bel cappelli 
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SOtté E CANZ. DE DIVERSI 

4 ^ 4 * 1 • - 



'altro lume non è che infiammi , 
emojlre 

Quali fono del del gli alti ornai 
menti , 


Se nuli' altra beltà pafce le menti , 

E bauualora à lefupcme chtojheì „ . 

Ond’è, che i raggi, e le bellezze uojlre. 

Faci, ir efea dì Amor, dola, e cocenti , 

N ’empion di tema ? non ritolte, e fjoenti 
Siena à le calde, e fante brame nojlreì 

Spente foran d Amor balte facelle, 

E noi digiuni, e fianchi andremo errando, 
L ontani dal camin,cb à Dio conduce : 

m 0 * 

Però’l faggio f attor, che tanta luce 

Diè lor pioto fo, al comun ben guardando, 
Le renderà, più che mai chiare, e belle . 




<7 

-1 ’ 

•**« * -t . * 



Di M .lacomo cenci. 



in vita dell’ill. s. LivIa col* r 



chiare lampe ,oue le faci Amore 
Souente accefe , e àie tempre àgli 
frali , 

Per arder Dei , per impiagar more 


tali , 

V i l nebbia hor preme;efofco auuoghe horrore ; 
TuluediòFebo;e fé non t’anpe il core. 

Iniudia degli bonori à lor fatali, 

P erche cria chai uirtute, onde ciò uali , 

Di tcnebr e i bei rai non tr aggi fuor e ? 

"Elle (on (f> cechi pur,cl più bel fregio 
C habbin le muf,e quei bei lumi ardenti, 

Fur à mill'alme [corta al tuo Uelicona : 

H^r dal tuo gran ualor feorgan le genti, 

Al miraeoi à' Amor renduto il pregio , 

Ef afpctta'al tuo crin nuoua corona . 


Dim. lacomo Cenci. 


SON. E CANZ. DE DIVERSI 





L oriofa colonna , eh’ amor prima 
informa humana da far arder Gioue 
Scolpio p forza da fuoi jlrah , 1 doue 
Scefe alma in beltà rara , in ualor 


prima, 

Qual meraviglia s 9 hoggi rode , e lima 
Giunon,gelofo tarlo f onde commoue 
L aria/ difofche imprefsiongiu piouc 
Tenebre intorno a l'honorata cima? 

Ma tojlo accorta del fuo uan timore , 

Toi che in altrui tanta beltà piu dejla 
R iuerenza , ir honor , che defir folli é 

Terrà la nube , che i bei raggi infetta, 

E dato il uanto à te del primo honore , 
S 9 odran fonar di gioia il Tebro, e i colli . 


♦ * v 


ti'I 


* T 
4 4 . 


Del Cencio é 


i 




IN VITA DBLLlLL. S. LlVlA COL. 8 


Ceti amorofi , che qualhor d'intorno, 
Folgorando uolgefe i chiari rai , 

Di più puntefiu cor pungefa affai . 
che non ha raggi IJol quand ’ è pia 

adorno ; 

Se i uojlri ardenti lumi già mi forno , 

Dolce cagione , ond ’ io lieto cantai , 

H or fien le uoci mie sol pianti e lai ; 
voi che ne 9 l clima lor f parilo, e 9 l giorno t 
Cadde l'imperio mio, fi fpcnfeil feme \ 

Di tanti vieroi famofi ; òr pur ’ al fondo 
N on fu mai , combor giace ogni mia fpeme ] 
“Dijfe il Tebro ; e s ’ adì con duol profondo , 
chiamar Li VIA r alternar Colonna infame 
cito un /guardo far potea ,f oggetto il mondo . 

Vi Nldatejla Fior diano* 



SOM. E CANZ. DE DIVERSI 


Val nembo ofewe al 9 amoro fa luce 
Vela i bell occhi f ond * arde il Tebro 
altiero ì 

oue’l maggior fuo feggio, oue li pero 
Tien quel uittoriofo eterno Duce : 

F/ero nembose* n pianto il mondo adduce , * 

Engraue danno \mor t fe non eh io Jpero ' 
che ptu bella ritorni , e rompa il nero , 

Com 9 il sol f che da nube , e fee , e riluce : 
Occhi leggiadri aprirne il sol pojjenti , 

Qual' empia mano,horui nafeonde à noti 
o' d 9 inuidia negli animi celejli : 

Ch 9 i uhò ueduto fpeffó occhi lucenti 
Recarne il giorno, a tempi horridi, e mcfli p 
Talhdo ujeendo il sol incontro a uoi . 

D’Anf, vranccjco Ramerò, 
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I N V I T A D Et l’i L L. S. Li Vi A C O t, 

DI M» GIACOMO CENCI IO 
Canzone riima. : i .t*> 

& ' * \ t * f • * » » A, 

t ^ 1 1% i v é k « k * ^ W 

EGGIO nejbore prime- ; 

Che’l sol le fiamme pure \ 

Scuopre dal cielo t e farge dognins 

Cader, da l’alte cime uì ì.,ct.Ì iWi hj 

Ve’ Monti, l’ ombre ofeure, I 

1: fuggircene ratto indietro tl giorno : x: <J 
Pien di paura e f cor no, t 

L angue ogni fato, èr geme, /Ti 

E ftenfa ogtii allegrezza x .'>?■: (,•; .1 \ 

R egMd moki, e friffez ■ • •’ Jt 

Che fan temer altrui, de l’hore ejlrem e; ; 

Ne altro s ode in tanto, , rj 

Che uenti di fi fa, piaggi* di pianto, . .)> 

* V "!> S i T- ■< vij'ji 'ìfiÀjlù I 

Mi quale mar auiglid, :.i -, ,i}. -.«* : ;rT •} 
Che (juegliocchi fereni , 

G hocchi, eh’ erano a noi nuouo Oriente, i 



SON. fi CANZ. DE DIVERSI. 


Gli occhila le cui cigli a 2 

Sfilio dolci ueneni 
Amor, ne cuor id'honorat a gente, 
fera muidia repente , 

D 'ofeurars affatica, 1 

• Con importuna nebbia ? 

Ch* eterno ingombrar debbia 
La luce loro,à tutto l mondo amica ; 

Ond’ boria terra, e l cielo, . r. i 

Cinge dolente, e tenebrofouclo. 5 

' » v l *. * 1 1 { 

Dico Irnidia ; eh’ appena • ?. 1 

Altro creder pofi' io. 

Che fia di tanto mal fonte, e radice; 

Sol la fronte serena, > 

E / bel, de lldol mio, 

(Che faccaìl secol lieto, e me felice} 1 

Turba, (fedo dir lice} 

E punge 1 petti, e i cuori d. : 

De le tre Dee, che pria 
Trilorfengucrraria, . j 


IN VITA DELl/lLL. J.LlVIA COL. JO 

Li - 


Sopra e foprmi di leUez^ bonari ; 

' OndefcTunanfe, 

Le due per fempre alto dolor corujuifc. 


« V 


H or se beltà mortale, 

A* tantaglona afeefe, 
che quafi ha tempi], e adoraji co i lumi; 

E poco ad altrui cale, 
che di suo 9 don cortefe 
Ch fia (j ueHa ne quella, b d'altri fiumi 
Come ere fi confumi 
D’afcofo tarlo affatto 
A' fi fiera nouella, 

Chi l uanto ha in del di Iella, 

Ahi ch’ella, & altre infieme lega han fatto ; 
Onde s’afconda e cuopra. 

La più leggiadra a noi uifibd opra* 


f ' t i* r v 


ab 






Ma non hauragiamai, 

T al uoler lieto fine, 

C he Girne ìjleffo hor muoue alta piefafe ; 

Da 


-i 
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MI 


E perche a i santi rii h r 

De le luci diurne, . > 

Si renda il primo honore,e la beliate', s . 1 
per Fonde inuiolate 

Di fligie, afferma, e giura, ."v.tsK 

che epueff alta colonna, 

Cheuejle humana gonna, 

E', sol, de le Jùe man uera fattura; 

Ond io fiero in breui bore, 

Veder uolto in letitia ogni dolore. 


• . f • 

, > * 


rr 


Canzon giunta anzi'l sol degli occhi miei. 
Dì, che non prenda in gioco 
Lo fiorar mio, che moue d’alto loco. 




A 




, ; . »-V l 

4 4' >• I 
« * *' - 


f-r 1 




t 

K. rii 


.*■- 


«**. Vw.l •> 




1 #*-*• • r 


♦ 

. ' " J 

«r. « % • t> ^ 


i 


IN VITA DELLILL* s. Livia C OL. Il 


Di M. I acomo c enei, canzone 



EN è maluagta forte 
Ouefla,che ne uojìri occhi, 

La luce appanna di milì occhi, & 
mille; 
nonna a. cui de la cotte 
Celejle par che fiocchi 
Gratia,e uaghezzafàr ogni bonor sfamUei 
tAa perche tante Jliìle 
Pi lagrime ueggio 
Rigar le guancic,ei petti 
tu tanti fiirti eletti i 
Ch'a uoi penfando,han sè pojlo in oblio ; 

Come s eterno / offe, 

Il mal ,ch' accennò uoi ,enoi p ercojjc? 


Non fiauero,nonfid, 
che non è ciò uendetta 
Dorato Dio , o pena ad errar pari j 
com d molti altri pria 


» 
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(Se u trita, se ietta 

Ne’ Grechi mchioftri) auuennc in enfi amari ; 
Ond 1 anco par che impari 
A' lacrimar nel Caffo, 
chi uolle ejfer /limata 
De la Dea più beata, 

chefel parto onde Deh ha fermo il paffo ; 

Si che uede in pochore 

Ve figli fiuoi crudel tragico horrore. > 

Ne meno ancor fi duole , 

(Con iflrideuol piantoy 

chi cangiò forma humana,àr auge I diuenne ; 

Onde le nere penne 

Al sol nafeonde ancora ; * 

Simil fortuna fegna . i. 

Lei, che fè, d'ira pregna 
Giunon,col fuo parlar, che taglia, e fora; 

Onde da un 9 alto scoglio 
C orfe, a ffegner nel mar laccefo orgoglio . 

. .... 
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JAatdl danno, che mene \ \ 

A’ uoi , fuor di ragione, 

E filo à tempo ,e corta fia la guerra, 

A nzia uoi certo auuiene » 

Come quando s'oppone 

Tri la luna, e l fratel,uelo di terra , 

Ch'ogni ucder s'atterra, 

Ogni occhio langue al mondo, 

P eròe la luce morta. 

Tutti i color sen porta ; 

E non fi uede piu fiato giocondo ; 
tAa'l pianetafincero , 

Sempre riman, ne l'ejfer fuo primiero . 

In talguifa l'alato 
Fanciullo, d cui sol cale 
Di tormentarne ; in ogni forma fiera 
Inanzi al raggio amato - » * 

(Te/e tenendo l'ale,’) » i 

Fa del chiaro mattino ombroja fera ; 

M a perche pm non fiera 
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pdrricchirfi di foglie, * ' r - * 

Quejld nojlrafciagura 
Vergognofo fi ferite , c cangia uoglie ; 
Onde uedranfi homai . 

più che mai belli,i lumino/irai. 

Qanzon odi al mio dir, eh’ in uoci liete . .. t i 
ECCO dolce ri fonde, . . l> 

E’I T ebro infora al bel nome le fiondo . 



) 


E i bcgliecchil foendore, 
che uinfe il sol di mdrauigha, e luce, 
Vii nebbia cuoprefol per dar fauorc 
A lui , che’l mondo alluma , el di nodi 

duce; 

forfè Febo nel cuore v «r»i£» «j y it.. 

Inuidia ti conduce 
A uelar quefla luce ; 

Accio’ l tuo lume crefcd t el mio dolore, i 
Hor fan tanto più chiari i tuo ’ bei rdi 
(h ant ofeuro io r eftai, 

Pel Cmu 
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Di M. VetTmioBarbdto , camme : 

• ... ' I 

E h che altro , debV io , che fùnger 

fempre, ;* 

P ofcia,che i raggi , del mio uiuo fole 
Ricuopre nebbia figrauofa,e bruna* 
P mgerb in gufa tal,ch’io mi dtflempre, 
tAa le lagrime mie, non Jaran fole, 

Come non fole il sole à me s f imbruna ; 

(A hi sinifra Fortuna ) 

Pianger del m ondo il gran pullico danno f ) 

E cagion dritta rihanno , 

E t natura , ir amor di pianger feco. 

Perche perduto han meco, 

C omiOjCol mondo, il mio chiaro fflendore , 

Ella la gloria fua, l’arme fue Amore . 


L’arme fue,erangli occhi di cofiei, 
che con foaui fuoi beati giri, 

E lacci, e fiamme , e frali indi moueua ; 
Con (juefe armi uincea buomini,e Dei, 


■uji 
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il mar, la ferra , il del, gl* inferni giri , 
Qui di mille trofei, ricco fedeua 
Qui i fuo bel regno haueua, y 
Tanfo maggior Xogrì altro regno, quanto 
Eì/i potea dar uanto, 

■ W* ogn altro Dio uid pii pojfente ; 

H or fon le luci ftcnte, i 

Et ei rimafo fol di pianto degno 
Senza Jlrai ,fenzaface , efenza regno . 

Qucfìi eran l'alta gloria, onde natura 
N ’ andaua altiera, in cui le piu degn opre 
Vinfe,e fe Tlejfa,et ogni fuo p enfierò; 
Onde dinanzi a la fupema cura 
Gli (furti alati Ji lagnar } ch> adopre 
Quagiìt quel, ch'ella nel celefle impero ; 
Che mortai magiflero, 

Cofa diuina di bellezza ecceda ; 

E che per lorfi ueda 

In piu pregio la ferra ajfai che’l ciclo; 

C bijche dìhumido uelo 
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I lumi appanna ,mpio accidente,* ferri, 
Edileituttihàglioówr^arfiàtcrra. \ 

E’ (luejli cremò ,3 sdì, di cui già l mondi i . I ' 
Splendca di fi foauc,e dolce raggio :u *j\ : V 
Che di gioia, atccndea l'aria dintorno; v » 
Ogni driJo tcrrenfaceafecondo ; : ! 

E fiorir per li collt, Aprile, e Maggio ! 

A* mezzo’! wo ; a mezza notte dgiomOi * 

D'alme chiarezze adorno, 

Già mille uolte,e mille uolte aperfet : </»..• \dìC L 
Già mille uoltcajjerfc, !(M udJÀ 

II del, di luce così chiara fella ; ; r : U \ :i 

Onde V enerdella . i 

NV/e d' midia ; hor rcfla cicco,* fohfi r. D 
Il mondo, pien di tenebre, e di duolo- - u 3 

•V/i 

benigna luce, A A 
Ck’àghocchi miei, le nuli, e’I ghiaccio tclfe} 

E mofirc tnmi un’tranquillo olmo f treno; } - 1 
Quejlifuro il mio caro,^ fido duce, » 3 

E 9 
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- —S 

Che chiamando dal volgo mi ritolfe 
A’ i più degni penfter, d'alto amor pieno: 
Quefufur (f>roni,e freno, 

1 1 cammino, c la f cala , e mi diet fole ; '} 

Conierai del mortale * 

? enfaileuarmi alteramente à Dio, 
‘E£ìfonchiuJi,irio ) 

Il conjiglto fyarir ueggio,e le piume', ri 

E l'alta , eljentier,la fcorta,el lume . 

A i ^ 

• - • 

D eh f acro arder, che non prouedi homai o 

AI tuo bel flato, eh empio fato infejlal •' 

E /a fttf gioia, e / /ao ua/or raccjuijla, 

D etimpoffibil, col poffMfai; O 

C<?w le fante ah una dolce aura dejla, 1 

che disgombri la nebbia humida,e trifla 


De ìamorofawfa, 

Tu che / ire, e disfar cofe leggiadre 
Tòri ha» pojfente Madre;. ° l O 
R ipon la luce fua dentro a begliocchì, M * 
eh à uoi filmar che tocchi, v 
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In tinto il móndo } l? io caUi, e denoti , 
Catti erem ninni , eporgerouui wti. 

S'cl defir non m inganna 

Canzone, à (juejìa noflri altera nonna, 

ch'è,di uirtu Colonna 

ha fyenta uifla alta pietà raccende 

Al mondo ,ir a me rende 

il sole, e che raajuiflino ancor parmi, 

La [ua gloria natura ; òr Amor l'armi. 


w SON. 1 C A NZ« DE DIVERSI. 

Mf attidir il sol, cader le flette 
lo uiddi alllwjcb’i beghocchi lucenti 
eli dbif?i opachi serenar polenti, 
Spenfer le due d 1 Amor faci ptu belle ;; 
E uiddi Amor t che lampeggiar con elle ' - 

Solca, wbrando i raggi intorno ardenti , j 

Scolorir ne la fronte , t i gigli ftenti 
Darigid? aurajncpAefle piagge, e' n quelle : 

Gli occhi fafeiati hauea uaghi,e cclcfli , ; L 

Di nera benda ; e (^smacchiate l’alt , . L » 

E col sole, f sudia dolerfi feco : 

E rompendo con (arco ad * un gli frali 
Dicco con interrotti accenti t e mejlì , 

Amanti ecco il Dio uoflro inerme ,e cieco. 



Del Cappello , 
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. f f . # *\ . . 

E i IcuoJlri occhi far due felle i cielo 
Pensò , per farlo Dio più bello , e os 
domo 

*■ • 

toma , che fan souente imita , « 

* -7 ^ 

feorno 

Al gran lume f chonora,e cinto f e Deio . 

Md poi cb’ei uiifie, ebe di santo zelo 

A ccendon l'alme } ond' à lor lei foggiomo 
Braman,ffregiato'l mondo far ritorno , 

Arrejl'o del rio fato il crudo telo : 

E de la terra il gran publico danno, 

V eder non uolfe,c lor la uaga luce 
Refe ; chà in gaudio il commuti duol riunito: 
Onde dt nuouo f nel bel uoftro uolto 

Quanto ha di bello il del chiaro riluce : 

Tal ch'oblia Roma ogni pajjato affanno. 


J 


Di M, Landolfo Tighini. 


t 
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• l 9 <j| 

O jf/" c A mor,che dolcemente (firi 

Defto per gli occhi, e noua gratta ab 
duci 

Negli animi gentili^ ne conduci 
Al del , da noi /cacciando a (fri martiri ; 

Come puoi £ fcnza lagrime ,e Joffvri } 

Spenti ueder di cofi belle luci \ 4 , 

1 santi rai ? di Dio miniflri,e Duci. 

/ W y v - 

Degli horurati humani alti defiri , ' 

ha gloria eternaci regno di tua madre l 
eh auuenta dardi piu cocenti e chiari ' \ . 

C hefocoejlellajn quello baffo cbiojìro. • - 

E/ «ero honore,e l'opere leggiadre 

Son nulla, e in tpiejla notte ojcura auari 
V anno lupi, predando il uiuer nojlro. . c 

t9 \ ... 

Di m. Giouambattifla Bufini. 
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invita delibili.; j. Livi a cot* ,, 

L mio più bianco, e più fuperlo toro 
che’l del minaccia di ferir col coma 
Speme di quante greggi , io pafcM 
intorno 

aI bel clitunno, ond'hor lontan dimoro >> 

O primiero A mator del primo alloro , 

Ti [aererò, ne lo puntar del giorno ; 

T oflo ch'io rie da, a cui pria i l capo adorno. 
Renderò di bei fior, di f orbi? oro. 

Poi cVà begliocchil bel lume raccendi ) 

De la mia Donna, da rio fato eflinto ; 

E’/ nido, e Varco, el foco ad Amor rendi : 

\ Ef ai gran fienno, che già Inuidia, e sdegno. 

Altri dtcea ch'à torto haueano (finto 
ha Iucca quefiaja quello i frali, e’1 regno. 



Del Porriw, 

\ 
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Del Abbate d arD ano, canzone prima f • 

• v • *- *• 
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k 

PIE* del facro Colle, 

Che con memoria eterni 
Serba l'antico nome algra Quirm* , 
Con occhi ,e uifo molle , 

De la pietade interna, 

Si Jlaua un f : onofciuto pellegrino; 

E col ginocchio inchino, 

Con le man giunte infume. 

Tutto da se diuijò, 

Il del mirando fifo, 

Com huom , ch'iui più fiera, ouc più teme ; 

Hor à Gioue,hor al sole, 

Softirando uolgea uoltoe parole. 

• • ■ 0 

Cioue Qdicea^fe tanto 

Che non riguardi alquanto 
In qual tenebre hor giace 


A Itruigiouar ti piace , 

Che drittamente indil tuo nome prendi, 
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L a nojìra uita ? e che non la difendi i 1 

che tardi f e che non rendi 

La luce a que lei lumi i 

biffato uigore ì * 

Ne quai pur regna A more ; 

A'fuoi pon freno ,e da legge, e coflume, 1 

lo per me non so come 

Scufar ti deife manchi hor al tuo nome ! 

4» ’ * l •••>•* te 

T u come Amori inuogha, . g 

Hor uoltofor fotiefor feffè 
Cangiar se ufo , e prender uarie forme; ' 

Co fi fotte altrui foglia, 

fai di bei tratti fofjo; - 

E tutto utenti al tuo de fi r confórme ; ' * 


Hor muoui i paf?i \, e / orme 
Già per l y u fata uia, 

Sotto nouello afotto, 

D alcun chiaro , e perfetto 
Tifico antiquo , e più bel tratto fa, 
Che non quello del T oro r ' * . 




r**i 


/* l 
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che de lo /campo altrui non è /cura 
Scendi s’hai di noi cura, 

A* tenonfìmejhero ' > 

(£ [fendo Iddio de l } arte) 

Tinger in tutto,}) in parte 

Akra fembianza ,chc’l tuo uoìto ucro p 

De la cui fola uijìa , 

SpeJ/o l'inferno ogni uirtu racquifla. 


P rouerbio è fatto antiquo, 

Ch' ogni fimi! mai Jempre 
Naturalmente brama il fuo fimile, 
I mudo atto,i r obliquo 
Torà , sì Jlabil tempre 
Mutar de la natura in uario file; 
Certo ad un cor gentile 
Degno dite , non lice 
TJJer di nuidia effefo ; 

Non pur die 9 io che pre/o 
Sta tu del morbo mifero infelice \ 
Anzi credo io ti piaccia 
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ch'altri del tuo ftlendorfcde <Ji rifacci* . 

' . - » . *»«.• *<J}> 

. Cbc'luÌUO,cbelpÌdnctd, 

Qu afi un'altro oriente 

Rende chiaro , e felice il secol nofbro ; 

Rajferena,efalieta 

Ogni leggiadra mente, 

E purga altrui lo tfil rozzo, e linchiofin: * 

Onde nel [acro cbiofiro, 

D * amor mille e mill’ anni * 

Viua fi iella D onna 9 
Vera dhonor colonna, 

Senza mutar mai chiome, b uifo,o panni ; 

E t a l'età future, 

Largo honor giunga,? à le paffute, il fure. 

Dunque per monti , e piani. 

Herbe, radici, e fiori, 

Raccogli ouunque il tuo bel carro gira, 

E con le proprie mani, ' J 

Opri fughi, et odori, 

Digitizod by Goc 
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Ver chi l’ altrui più che’I fuo mal fo (fura, . 
per colei , eh’ anco ftira 
D entro l'amata fronde, 
Triego,ch'àgiuJliprieghi 

Giuflamente hor tt pieghi, 

Sì che la naue mia d'aure feconde 
So(f>inta,arriui al porto ; 

Etto grafie ti renda euiuo? morto, 

Canzon Giouc tono f dal manco lato , 

E chiari fegrii diede 
t )i luce il soljtu ne potrai far fede. 


« 
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Del Abbate D ardano , canzone Z . 

Al Signor Afcarùo. 

ortefe flirto t il cui raro ualort 
Ben mojlr altrui, quanto il fuo merlo 
auanzi 

Ogni honor ài fortuna ègri alto flato; 
eli occhi di che parlai mefio pur dianQ, 

Come pietà mi fyinfe, e puro Amore , 

O uoler forfè di benigno fato, 

Di più nobil ingegno ,e più lodato %. J . 

Sono f oggetto ; e di più chiaro f ile , 
che l mio fopra JefeJfo non fi fende ; 

Ma quell* alta uirtù eh in uoi comprende 
L’ altre già tutte , e (fregia ogni atto ude, 

D< bel nodo,c gentile 

M’hà fretto sì, ch'io non rifiuto il pefo. 

Sol di defo,di Jòdisfarui accefo . 

Il Rè del ciel,che ffcffo il mondo adorno 
Suol far, di chiari egloriofinumi, 


Digitlzed by Gc 
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Hora d*un uiuo sole ornar lo uolfe , 

In cui non pur foaui } ar denti lumi, 

Da fgembrar l’ ombre e menar f eco il giorno; 
Ma d’ogn altra uirtii cclefte accolfe , 

Anzi per maggior pregio ,entro uinuolfc 
Tanto del fuo fylendor, ch'iui natura 
Si pecchia, fi compiace e il defirqueta; 

L ajjo il lungo ecliffar di tal pianeta , 

None fenzameJìier,chiuiponcura; 

Qgalhor r hebo s’ofcura , 

segna firage,e ruma ; hor quando mai, 

F ìi prefflo E uropa a piu dogliofl lai t 

- „ . . _ *1 

Mi ben ch'inditio fia (Tira e di pianto , 

Giujìa cagion di rari e ffetti e belli ; 

Ejjer ne pub fc J'apren bene ufarlo, 
che bio quantunque manda i fuoi flagelli, 
Ne dà pria fogno, acetiche l } huomo in tanfo, 
Con inchinarfl à lui goffa placarlo ; 

Però di tutto cuor ognhor pregarlo 
Vourcbbc ognuno , e dom andar mercede, ± 

G 
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Mentre h fua pietà cofi ne fcorgc, : :v *? 

Ne (pie fio sol, ma nefolleua c porge ' 
La man talhor, quando men altri il chiede; 
Deh pur con ferma fede, 

Spiegiam là su de i penfier nofri l’ale, 

Sì uedrem poi mutarfi m bene il male. 

• . - •* i. ‘ 

(Quante il fato quaggiù grafie comparte, 

Tutte l’eterno Amor pofe in quef una; 

Ver cui Saturno in uanfuefor^e adopra, 
Che mentre in piè faranno e sole, e luna, 
Viurà l'alta fua gloria in ogni parte ; 

Ben che’l mortai di lei terra ricuopra, 

Ejjer non pub, eh’ in breue ella non fcuopra , 
Ualme luci diuine,per cuiferfl 
Mille lamenti lagrimofi indarno ; 
che’n ual di T ebro,cn su la ri ua d’amo, 
chi con leggiadre rime, e" chi con uerf, 
in ftilt alti,c diuerfi, 

Quaf (pente le pianfe;e chi di quelle 
Pnuò la terra, e’n del nefè due felle. . • 


in vita dell’ill. s. Livia col. 

Vano timor ,e chi non sàghc’l sole , 

Quantunque uolte fua foror l ì adombra J 
In sè nongià } ma folo a noi uien meno ? 

Cosi quella importuna t e torbid'ombra , 
che qual nebbia apparile fbarir fuole , 

Ce lò,non fycnfe il bel lumcfcreno; 
lo non potrei fi gnor mofirar a pieno f 
Di quanto ,equal piacer l'alma fi pafcc, 

In ragionar di fi fioaue oggetto ; 

Altro dolce non è,ne par diletto , 

Vrouai dal dì eh' io fui nodrito infafee, 
Quinci nel cuorminafce, 

Vn defio } che crefcendo d anno in anno y 
Bear potrebbe altrui s'io non m inganno. 

"Non fur pria conoficiuti fi begliocchi , 

Ne lor diè’l mondo degni honori f e pregi 
chuna aperta bellezza è mcn gradita; 

M a poi che muido humor d' of curi fregi 
Gli cinfe Joebbcr timor notturni ,e ficiocchi 3 
p’eterna notte e di già morta uita ; 

G ij 


'J 


r • } 
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Sacri uerji,alte rime, ir uolga inchiojlri, 

A* lei,cb eternar puotc i penjier nojlri, 

^ , V *w •), 

Sii la ritti del Tebro t ii li superba 

Donna s inchina , al uattcano ognhora f 
Vedrai canzon il tuo signor ,e mio) 

EiUi non hai poter pari al defio 
Colui, che sì la uirtu uojlra adora ; 

Pur come può u’honora, 

E nel dif uto fuo, iifcufaè degno, 

L àjdoue human ualor non giugno al ferito. 



* 
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De/D ARDANO, III. 

E N mi credea.de fieri detti carco 
Venir o Apollo , a uifitarti in Deh, 

Et iui farti a mio poter bonore ; 
Quado fciorti uidd’io d’ofcuro uelo 
Gl’ occhi Comi, oue gli Jlrah,e Carco 
Serba 'ir accende le fue faci Amore; 

M a dagiujlo timore, 

E da nuoua cagion prefo bora, e mojfo , 

Comi io uorrci nonpojfo , 

Di miei graditi prieghi bauerfi grafia; 
che non ben ft ringratia, 

Chi fatto fano altrui d'un affra piaga , 

D 'un’altra e uia maggior al fin Impiaga. 

I 

' io ti pregai per lafalute Apollo, 

Be’ begliocchi leggiadri .honcfli, e fanti ; 

Onde quella pendei de la mia uita , 
ì Non che rafciuttià penai lunghi pianti. 

Tu ancor ponendo al dolce giogo, il collo, 
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Pidgafi altrui d’una mortai ferita, 

De così fatta aita, : - 

Ver me uorrei più tofoejjer lontano, :■ > - 

Vn tiranno inhumano, ■ 

Che più far può, che difoccorfo il chiede ì - 

il qualfottotalfede, 

Di (eruare a fefcfò al tutto intenda 
■ Ciò che con empio arder guardi c difenda. 

Voteua altri fojfnr con qualche pace 

il pnmier colpo, o fenzd ingiuria l meno , 

La natura incolpando, o uero il fato, 
il fecondo non già, che l fuo ueleno 
ìfens ingombra , e come infermo giace ; 

P ortar conuienfi con la morte a lato, 

Peggio è, ehm tale fato 

Nuoce più l altrui ben che l proprio male, 

Ahi colpo afro, e mortale, 

Ah Fif co fuperbo, ahi crudo inganno, 

C h’un duol caufifr un danno, ^ 

Che noi pareggia efremo cafo,o forte ; 
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Se quel timor ,che m nunzi a la morte \ 

Eccoci el fiero ardor celar non fai, 

Si t accieca la uoglia ingorda e fella, 

La qual tu mofiri à più dun fogno e [beffa * 
Tm uoltc al freddo, al gielja tua sorella ' 

La nuoua luce ha da fraterni rat 
Vrcfa,come dal del gli uien concejfa ; 

Nc mai l'aria comprejfa 
D alcuna nebbia, a te s oppqfe in parte j 
T utto per opra,& arte , 

Di quel defio che per ccflci ti muoue ; 

Lrami fruire^ tuo bel agio Q ahi loffio') 

Senza ch'altri t'arretri fio chiuda il puffo. 

Non lem io pur,chc menfhonefto effetto 
T)i sì mal nato Amor f nafcer ne pofifia. 

Che tutt in ciò mena di par cojìei , 

M' agghiacciar fiento f angue, polpa, &ojfa, 

E mancar indi l anima nel petto, 

Quand io penfo al tuo acqwjlo e a danni mici , 
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Pero, eh’ infra gli Del 

E [fendo tifi più bello e’I più gentile t ) 

Ef à lei’l più fimile , ’ 3 - 

Di mirar in altrui la fua bellezza , r 

Trenderà tal uaghezza , 
che terrà fempre intesi fi fi fiòcchi] 
ch’altri ne JJ)dfmi,e di dolor trabocchi « 

*• . -’iJVl 

A* dar la uolta non foflùgià lento, 

Anzi lafciato à dietro il Capricorno , 

A' noi t’apprefii con ueloce corfo, 

E quanto ogn hor ne uai cref :endo il giorno^ 
Tanto ancor cref ce il mio fiero tormento ; 

E lo flirto uicn meno al fin già corfo, 

* Onde sì punto, e morfo 

a' l'eftremo fmgionto , e con me molti 
Iquaiuiuihat fepolti: 

Se pietà non foccori e à tanta doglia, 

F rena per Dio tal uoglia, 

' Che troncar in un colpo , dà radice 

il fior degli anni à mille à te non lice , 

H 


/ 
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M?ntrèuiuacojlei y degnoè,ch'dnoi 
Che firn di qua , rf nia i foaui (guardi, 
Ond’altriuiue e’I cor ciba elamcnte, • 

E tujc ben uer lei d'\mor pur ardi, 
frenando il bel defir attender poi 
Fin ch'ella fugga la uita prcf ’.nte; - • > 

Più fcelld/ più lucente j 

Totrai fruirla in ciel senz altrui noia, 

E setalhort annoia, - = 

Vnji lungo a frettar ,m\r ala e godi, ^ * 

Velfuo frlendor , ma odi, 

F a sì, ch’ella noi uegga y enonJi uolga l 

Cosi uer te, eh a noi la luce tolga . 

t V rii ' Zi ... . : V;«"-U til 

Spiegai ali Canzone, - • * 

Tanto ch'arriuialbelgiro del sole, * a ✓ 
lui accenti, e parole. 

Con lagrime accompagna e con fiffiri , 

Si altrui martiri 

Giungano al fine,e torni n rifo il pianto , 

Ingioia il duolo, e le querele in Canto . 

1 • *> . • • - "3 

/ v Digrtized by Goo^lJ 
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In vita d e l l’ il Lì s* Livia col, x » 
De 1 Abbate dardano , Canzone Quarta, 

Mr SI# |>1 f « ' ' > *• ' I ' » » Il t K • ». f « I 

A jjo quanto più a noi s’apprcffa il iole ] 
Tanto l'alma dal cor più s* allontana, 
tAifera,e rali frega a l'altra uita f 
Che cantra i Dei non ual difeja hu * 

mana ; 

E il fuperbo riual non sa t ne uuole 
L ajciar l’imprefa,ah crudeltà mudi t a ; / 

Opra fumano ardita, 

F erro ,o foco ,ò uelcn Jt ronca la doglia, utr.&CI 

lncotalguifa,c frglia . •/. .ui 

Quella dolente in tutto del mortale, .■ : j 
Triache del nojlro male, $ >, 

N ouella alcun de Jiioi miniflri apporti , { $<> ' 
Che fia dura afojfrrr più che la morte , i 

Ma mentre (se mortai non è la piaga . * 
ch'indi f^erar falute altri non pojfa ,) 

C he non cerco io rimedio a la fua cura ? -i 
E cbè nonfo l'efircmo di mia poffa ? 




v ìon» i canz. de diversi 

Acetiche l’alma di partir già uaga 
Non ceda al men miniente a la natura ? 

'/ D i gelata paura 

L’audacia di coflui m ’ha Jlrefto il core ; 

Da l’altra parte Amore 

Di freme il pafce,e uuol,ch’io Jferin lei 

Dunque deuotò i miei 

Trieghi uolgendo là douei m’informa, 

Sciorrò là dehl ucce in cotal forma. 

Doma del cui leggiadro, e lei coflume , 

P orto acccfa la mente , e del cui sguardo, 

• E parlar faggio jl fenfo oltra non chiede p 
Seuiuace la fiamma ond'io fempre ardo. 
Serbar procuro à uoi mio uìuo lume ; 

1/ fo,per non mancar di quella fede 
che’ì cor lieto ui diede , 

Qu andò f acro fe Jlcjfo al uofìro nome ; 

E i uhà giurato , e come 

Non è del uoto fuo per uenir meno ; 

Cofi uoi con f eremo 




t 
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Volto, a Pinccndio mio doucte oonhora 

' Cj 

Frettar di quel liquor ond’ei non mora. *; 

Nongià ch'io mi diffidi del diurno 
yoJlrogiudicio f e del pietofo affetto , 

V ex chi ,di uofln honori unqua non tace ; 
JAaforz’è chc’l cor tremi nel co fletto 
D iji alto auuerf trio } e chc’l meschino, 
k Ricorra à uoi, eh’ altrouc non ha pace: 

Qtiant * ei ne uenga audace 

Appollo,e ingiurioso ì? importuno, 

chiaro fel uede ogni uno; 

ch’ai forte fuo frenar, pon mente alquanto; 

Ecco d’ira t e di pianto 

R orna ,1 talia ,anzi Europa affatto piena, 

Sei ualor ucftro il fuo furor non frena. 

TZffcr non pub del coflui fenno effempio 
La figlia di P eneo conuerfa in fronde, 

T al che sol del penficr neue diuegno , 

£ J e gran tema il uer non mi na fonde 
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Tarmi in brcue ueder con maggior fccmpio, 
V n atto affai piu fiero t c uia mcn degno ; 
Però che ritinto al ( eono . 

O J CJ » 

Doue addietro uoltar hi fogna i pafii 
che / T ropico einon pafii, 

Ghiri afìicura ? .'o con fupcrbafrontc , / 

Uecccjfo di Fetonte 

R inouando^on metta il mondo infoco, ; 
Si che rimedio alcun non u babbi loco i . 

i 

i i 

O'yè ncn queJlo,à lui chi porrà legge ? 

che non fi f *rmi al Cancro , acciò d'apprcJTo 
P offa nc he uojln occhi ogrihor mirarji i 
J l che far ebbe ancor di danno cfirejjo, j 

Tei'che quanto hor quel fegno, r 

T anto ueggiamo il tempo uariarfi, 

E freddo f e caldo farfi, 

Secondo hor tu cnofior piu, ne Jlà lontano : 

Si che l uiuer bimano , 

9 K 

Non mutando Jlagion manco ucrrcbbe , ’g 

Anzinruina andrebbe. r 

* »*- 


Di 
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antogouema in quejìo baffo il cielo , 

chi per continuo caldo, c chi pergielo, 

• • 

Hor uoi t ch'ohra in finite t rare doti, / 

che ui diè mjieme,e la natura elfato, 

Non cedete d'ingegno ad alcun faggio, 
Volgetegli occhi à l’umuerfo Jlato, 

E chinando gl’ orecchia l’altrui uoti. 
Opponete la mano a tanto oltraggio ; 

Indi col uiuo raggio , 

vojlra mercè, che da bcgliocchi uiene, 

Sojlenete la fané 

D t chi u adora , e quanto parla, oferiue 
Di uoi, tanto in sè uiuc, 

E tanto d anno in anno c faera,e brama, 
Alzar col uojlro nome la fuafama. 

C anzon, quella mercede 

che non trouo nel ciel la tua forella f 
Già di te non mcn bella, 

T rouerrà interra tu, (fi com io farci) > 
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Nel mio timo sol uero, 

In cui nftlende Amor, f enfio, e pleiade, 

E quant bà in sè di ben la nojlra etadsf. 


•5 r; 


canzone v. del Detto. 





Tunfo era il sole,al piugra dì de Tanno, 
Indi uolgea fi lento a dietro i pafli , 
che parca in tutto Jlabile il fuo corfo ; 
Et iogliocchi portaua humidi, e baffi. 
Certo non che pvefago del mio danno; 

Non fteraua a miei cafi altro foccorfo ; 

Poi che quel m era feor fo , 

cb’ejfer douea fojlegno a la mia fyeme; 

E qual, eh brama e teme, 

Di ciò, che men uolea faper ,cercaua; 
ch'ogni dì intento andaua, 

Vombra ojferuando , d’alcun tronco, ò legno,, 
chef jfo in uarij luoghi bauca per f g no. 


\ 
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M<* manzi agii occhi de la mente Amore 
Mi s* era ogpojlo, e con fi fatto uelo, > 

Che lortogliea la mia uirtuuifua, 

Oi io uedeal’ombre ne però del cielo, 
Scemeua il moto in quelle ; sii timore : ' ; 
In giudicando l'anima impediua ; ji 

L a qual dolente, e priua 
Del bel difcorfOyC del mio mal ficura, 

Depoft' hauea la cura f i 

Di minifhrar al corpo afflitto ,e fatico ; .j 
Ver eh' eipotejfe manco * I 

Tofo uenire , ed' ella andarfen quei a , > 

Ouelaf chiama ffe il fuo pianeta . i 

l ' r v k » 

'Non fu tanto il diluuio,a patir graue , 

Qu ani io credca,ch*una perpetua eftade 
IJfer douejjc a i mifen mortali , 
che in quai Monti io dice a, in quai contrade, 
Totrà rifugio hauerfi , e con qual nauc ! 
Cbtui huom non troui ancor gl' ifefi mali 
Spieghi, chi uuol pur lali, 
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V ni fermi fiagion uedrà per tutto , ' f 

• Chele p irti col tutto, 

Andrà Jlruggendo infteme à poco, a poco, > 

T il che non rejli loco , 

bone fcimpindo pojfa accorto, e faggio, 

Co fifa i rouinarl human legnaggio . 

' - * ‘.:*¥ J . 

Hor mentre di penfier fi graul carco, 

Pianga me fiejfoficjlcmmiando il giorno 
che prima aperte hauea le luci al sole ; 

Ecco un giouane uago,il capo adorno 
Cinto di lauro, e di faette,? d'arco 
Armato il fianco come arciergià faole, 
tAifcro ciò che uuole 

Crudel huom fempre , ond’à lui lieto il ciglio 
Volfifaerando il figlio 
Di Ciprigna ueder,ma ratto il torfi , i 

Vofcia eh* in man gli/ :orfi > . 

La Cetra, che Mercurio al tempo antico , 
Diè,com huom dice , à ch'io creda nemico. 
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fuggir uols’io,non per defto di uifa ; 

Ch' in un flato fi mifero il morire , 
tifolo il porto de l'altrui tormento ; ' ; 

M a ciò per man del mio riualfojfrire, J 

Non potè l'alma ojfefa e sbigottita ; 

T unto mi nacque al cor, sdegno, c fauento ; 
Quandi ei uia più che uento, 

Veloce al corfo,m’arrcfo con mano 

J 

E con parlar humano, - A 

Non temer dijje,che perche tufid - 
Dcono de l'ira mia, ~ T * - 

L’alta cagion del tuo furor fi fcolpa, 

E’ rende appo me lieuc ogni tua colpa , ’ 

Mi fe ben per Amor di quell? altiera, 

Ch’à te la mente ha di ben farfi accefa ; 

Et fpecchto a me fa ogrihor del fuo bel uolto, 
Ti perdono hor il fatto, ondi hai fi offefa 
u mia Vertù qualhor’ dopo non t’era ; 

Non però uò,che da la pena af colto . — 

Vada poco ne molto , 

i a 


Ben che per far aitivi la bontà rara. 

Degli Dei uià più chiara , 

D'un cosìgraue error qual fia la pena! t 

che l'ijlejja catena, ; 

chi amor ti pofe, e la tua Donna al collo. 

Porti in eterno fenza mai dar crollo . 

/ 

V i ’ -'U.' ' - ■ 

E che per mutar locofo cangiar forte, 

Per uariar di tempo , o f correr d anni , 

Non manchi un'hora mai de la tua fede. 
Anzi al ripofo infieme,ir àgli affanni. 

Al bene, al male,à la ulta , à la morte, 

E quando l dì fi parte , e quando riede ; 

Lei, che di te pojfiede 

La miglior parte fola in terra adori ; 

E più che pofli bonari, 

Hor con la penna in tanfo, hor con la lingua, 
Tal che Saturno eflingua , 

T utti i fuo figli, àr mai non ffenga il nome, 
Di quel bcluifo,c de le bionde chiome . 


I 




/ .’ ,T 
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'Detto cjuejlo d’un ramo 

De le fue/rondi, le mie tempie auuolfe 
E Ji ratto ft tolje 

; D e la ueduta mia , ch’io non potei , 
Come uoluto harrei, 

Canzon bacciarli,reuerentc i piedi, 
Ben si col core,i me oh ojfeiji,t 





, , ■ , • »,.&» r * \ 


<* . 
-% 4 . 








» 


kifi* 


; K'Wì T 


ìlrvl'l 


/w r 


BIS 


v 
♦ * 


* t, 








TH; 


* V 


i 


•r /; r>. 

»v., | 
J.r i 4 * J 


> >1 




J jr 




\ 


è ■<* 


SON. B CANZ. DE DIVERSI 


E ftiua i colli, e le capanne intorno , 
La Trimauera di tiouelli honori, 

E /£ iraua foauì Arabi odori, 

Cinta d y herbe,e di fiondi, il crine 

Quando L icori ,a T apparir del giorno. 

Cogliendo di fua man purpurei fiori , 

Mi dififie inguidardon di tanti ardori, 

A’ te gli colgo ir ecco itene adorno , 

Cosi le chiome mie Jbauemente 
Variando cinje,e in fi dolcxlegarm, 

Mi i Jbrinsil cuor, eh' altro piacer non fente . 

Onde non fiagiamai,che più non Fami 
De gli occhi miei, ne fid,che la mia mente 
Altra fio fori defilandolo chiami , 



Del Moka, 
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Incera chiaro sole il uoftro raggio 
Del ficr dejlino le notti empie t 

felle, 

E corfo muteranno ancor } le felle, 

L a [dando il primo lor torto uiaggio. 

In tanto il nobil uojìro alto coraggio 
lnmtto,à le terrene a fare procelle, 
Conmen^he'l mondo fjjejfo odi,efauelle, 

I bei fembianti ; eU parlar caJlo,e faggio. 

Si uedrem poifaer turbato e furo, 

Farji f rreno , e le nubi atre e rie, . j 

II citi lafciarui flit ario intorno: 
chiaro uifo più lucente e puro 

A’ uoi J coprir fi ,quafi a mezzo tl die, . CI 

E jìuouu luce raddoppiarji al giorno. 

DcImcIza 

» 
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Omeper l’ampio del girando il sole , 
D ardenti raggi il Juo bel carro a s 
dorno f 

In un bora , in un punto , a noi far 

giorno, 

Altrui lafciar in atra notte f iole. • '< o! j ' :,I 

C osi uoi con le luci al monde fole, t . • * -, - 

OuAmor fede , ir oue fa [aggiorno 
In un giro di chiaro , e feuro intorno, 

Fate ond! altri gioì fee, altri fi duole. : 

E i defla barbette, àr fior ne prati ; e uoi 
N eie menti a mortali alti concetti , 
ti del cicfuoi del fecol nofiro bonorc. 

Dunque fefonde uefìri r ai gli effetti 
Simili, isr pari à quei del sol fra noi, 

Donna uoifiete l’unico ftlcndore. 


MI “ 
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Di m. candolfo Torr'mu : T 

♦ 1 • ••r- ‘u:* v ^»t 

Ariti mefi d’ Amore, r 

C omcfufiifiprefli, 

A’ portar fopra’1 cielo i mici lamenti ; 
Onde t alto fattore, 

Di noi miferi, e mefi 

P ietofo fi degno far ne contenti, . > 

E con fuo raggi ardenti, 

L’empicnuhidi/fterfe, '•> 

che d’ogri intorno pieno, - ... 

Hauean laer fereno ; 

E con fua propria man <ji ueghocchi aperfe ; 

C osìfh giorno al mondo, 

Tilt che mai chiaro il bel fguardo giocondo. 

P uejli fon (jue leghocchi. 

Iti cui tanta uirtute, 

A mor, naturaci del inferno pofe, 

Onde ben par che fiocchi , 

Vera eterna f aiuto 

K 
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Da le lor fiamme ,angeliche amorfe, 
Nlafur un tempo afcofe , 
tAafur quanto conuicnji , 

Che qui non era fide ; rr 

•; Veder cofajimile, 

Honorate nonfur da nojlri fcnfi. 

Imparate hor mortali , 

Gir al del quando ui fon pofle l'ali. 

Vali da gire al dclo , 

Et di fjpecchiarsin Dia, 

Songli occhi di coJìei,che fola è donna, 
Har che tolto è quel uelo 
S'aqqueta ogni dejìo. 

Di bel crijlallo in fi gentil COLONNA, 

E fe uan treccia , ò in gonna, 

Come cofa terrena , 

Anco il principio nojlro, 

Vejlì di bianco, e d’oflro . 

Si ch'ella cjjerbcnpuo d'ognhonor piena, 
E parer Donna in ufo. 


r\ 
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EportanebegliocchiilTaradtfo, 

Come fida aia feconda, ' : 

Che rtpofar fouentc, 

Zavpator, e bifolco hablia concejfo, 

Di maraiorfrutto abbonda 9 
Talché fatta la mente 
De l’auaroeoltor dagli anni opprejfo ; 

Co/i dianzi dimejfo p 

Sijlaua iluagolume, r K : r; ’ 

chor tanto uigor piglia, 
che congran merauiglid, 

F<* del sdjcomd mar di picchi fumé 9 
E fcuopron (pie bei rai, ■ 

Cofe,cha pochi fi moflrargiamaU - . 

Bow di tu biondo Apollo, 

Per quant’ amor mi dice ] 

Del tuo carro a cofei dar ilgouerm 
Per porti un giogo al collo 
Tal eh’ altro Jìf che t 

K ii 
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Mai non haurejli,e non baura incterm 
Condurre e Jlate,e uerno f 
Autunno, e primauera, ' - 1;- v 

Poi ben com a te piace, 

Ma non compila face 

Giorno anzi Falba far notte anzi fera. 

Ne uariando forte f 

Del morir uiuerfar,di uita morte • 

. ■ . / * 4. « r 

Qfuantotrifaenoiofa, 

Era mia fagli uita, 

Mentre ne furo i bei lumi celati 9 
Tanto è lieta , e gioiofa, 

Hor.cfoe del del aita 

' X ' * 

Quelli uia piu che pria ci rende ornati; 

Menti, e penfer gelati, 

Già mancando ogni fame, r 

Sopra l’humana forza, 

Giuan prendendo forza, 

- Quando che da le parti onde’l sol uiene , 
\irtucb'ogn alma infiamma , . _ : 


1 
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I - v 

Si fcuopre ,ef hor riarde iì core a drdma a ir ami 

\ Cari, e pietofi amici , 

Dd cui mi uicne iti prima, 

Di sì bramato ben dolce nouella, 

Vofiri giorni felici, 

Giuncano in sii la cima , 

Di iue non (cor fe altrui mai fida fella, 

Ne temili procella, 

P erme cui faccia f morti , v - 

C he di fortuna f degno, 
j P tu non teme il mio legno, 

Raqquifiaft i duoi lumi Imefii accorti, 

Pur che non canginìiogha, 

Ma de l'cfiho mio fempre lor doglia, 

Canzon àgli occhi de la dorma nofird, 

Prega Amor che pietade, 

Cref :afi come ognhor crefce bcltade. 
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VclGofcìino. 4 

a poi che pur deflin fiero mi uleta 
Vederlo mto helSole,edefuo f 
rai, 

Gli occhi nodrir , che cibo diirò 

non hanno ; 

Dirò ciò che mantiene ,t ciò che acqueta 
La uijld,c’l cor in parte;e i trifti guai 
Di lontananza fa mcngraui el danno , 

L tcuc mi fan due imagini l 1 affanno, 
ch’io foJlengo,pur lei lajfojbr amando ; 

L una porto f colpita in mezzo il core , 

E l'opra fu d* Amore ; 

L’altra l’Angel formò lei rimirando , 

Michel, ch’a Lidia uien pregio feemando, 

Amor di fua man propria entro 7 mio petto % 
Stampò Timagin uera } ond’io lontano 
Da lo ffrito mio, mi uiuo ancora, 

E per che haucjfergh occhi amico oggetto , 
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F è, che la dotta, e celebrata mano , : J 

La ritrajfc in Metalli, e gli diede ora, 

Quefla ognbor mi uagheggio,e (juefla ogrìhora 
D ejìa il penfiero, ondai mio ben fouente 
Me’n uolo ; e narro il dolce amaro flato, 

E de raffretto amato, 

Vafco le uoglie defiof e ,e intente . • 

Si che immenfo piaceri* anima fente, [ ; 

' iJ * 04 > O (,# U . 

' V ' * i ’ ' > 1 ^ ■'•»4 • -\ \ ■ -. » • I. • ( 

Ih a me par che con pietojè tempre K 

Meco d* amor, ( fi come fuol ’ contrafh) 

E conti ad un ad un tutti fuoi medi. 

Non rii’ io no fe piagni , e ti diftempre, 
Cbefai,chetunelcorfolomentrajli, .>! 
Oue ffruntaua Amor gli aurati Jlrali; 

Son,te partendo nojìre pene uguali, . > 

Che fe ben so Qs è ben publico il grido, ) 
che lungo tempo f offerir l'ajfenza 
Non puoi di mia prefenza, 

E in me il prou io , che poffi (ohimè*) diffidò 
Tornar àriueder t fio il tuo nido. 


i 
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La ragion ben ne coglierci una, ad una. 

Le gioie ,che in frefenza hebbero i /enfi, 
M<* infiamma piu , ch f aqqueti i mici defiri. 
Qual riman fi dà quel lato la luna , 

Che non guarda del sole i raggi accenji , 
Tal fenza te rimango ouunquc io miri- 
Quinci nafeon le nebbie de fofiiri, 

E t fe igiufii miei prieghi hai nel cor fifii 
y ien mio Sol,me tua Luna oma,e rf chiara, 
Scura tr fila, ir amara , 

Di lieta e di chiari filma , ch'io ufi?i, 

V ria che ci f effe tanta terra E elfi? u 

N ido ben ueramente,à lei ri fiondo 

V ofeia, ch'io fonlaugel,uoi fiete il foco, 

O Dea gentile t ond } ar do t e minnnuouo 
N ido onde mè per uoi l arder giocondo, 

E’ il ricco albergo ,u m àccoglicjle , el loco 
NeJ qual dopo’l morir uita ritrouo 

Per che lontan da quello il mio mal couo, 

De firn crudele ; e par che te ne uanti , 
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Ne del mio lungo efiiho (empio) ti duole. 
Anzi uoi flètè il Sole, 

S’à lo (puntar de uoflri raggi santi, 

C ejfa la pioggia de miei lunghi pianti ; 

Quefli,e coiai penficr muoue,i ? accende 
L’imagine ch'io dico ; ella Reina 
T ut tigli altri penfieri in landò tiene ; 
Ella frena il ueder } che non fi fende 
Tm là , ch'à mirar l'alta,e pellegrina 
D onnafie’ mici defiri ultima (f>ene : 
ond' è, che fol di lei le uoglie ho piene, 

Sol di lei pcnfo,e parlo ; e lei fol miro ; 
Ch'ella il cor migouemaìLr ella oli occhi , 
Virtù qual se } che fiocchi 
Dd l aria del bel uifogndio fofjiro, 

Se pur di tè penfando io uiuo,e faro. 

Non è il cor mai così turbato, e meflo 
chen men, che folgorar non fiuole il cielo, 
Scren noi f teda luna imago lieto * 

L 
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L'altra gli effetti fa, 2bvr manlfefib 
Ter gli occhi miei, ou io (fcjfo riuelo 
L'am pia dolcezza , ch'ella (farge io mieto , 
O' mirabil d'Amor alto fiegreto , J 

ch’io ueggia lampeggiar quel uago ri fo 
Quei fior uermigli,omar le bianche gote ; 
ch'oda le dolci note, 

Che femhran l'Armonia del far ad fio, 

E um f e fila da l'alma mia diuijo. 

* 'U j 

Se quella rara Donna unqua ti legge / 

>• che mi dà uita f e legge ; 

Dille, eh' Amor di me fatto è ben Donno, 

Se Immagini fiue, tanto in me pomo. 
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DiGandolfo Verrini. 

Val Diu^ò Dona di più chiaro grido. 


A ipiéjl ' alta bellezza , che m'hà 
morto , 


la uaga Stella doue Amorfi nido , 

Piouc dal terzo cielgioia,e conforto 
Con l'alma uifla ; eh* ad amar mi induce ; 
Simil uirtu riluce, 

Nel ufi di coflei , che l mondo honora, 

1 che fempre da bei cigli alta, e diuerfa, 
Vace e dolcezza ucrfa, 

E non fol di lei JleJfa altri innamora, 

Ma del ben di laj?ìi,gli accende ancora . 

La santa Vesta eterno foco ardente 
Serbò di tanta, e tal uirtute d Roma, 
Che gl' impetrò de l'untuerfo Impero, 



Fiamma gentil ,ch' indegnità non fonte, 
Lei mio sol arde fitto bionda chioma, 
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Che d’acquiflar il del mojlra il /enfierò ; 

E cosi il lume intiero 
D honeflà ferii con dmino ejfempio , 

C hcbbc Tuccia, e Y onte a men chiara lampa ; 

O nd'ogni corauuampa , 

- Y.fà col sguardo ogni uil loco/s* empio , 

Sol di ualore ,ef di pietade un tempio. 

Senza conforte de l'eterno Gioue, 

Già nacque immortai Dea che l nome Jerua 
Ancor di faggia al mondo, e fu ben tale, 
tAa piu /corta, e prudente inclite proue , 
tAoJtra hor di se } quefla nuoua M inerua ; 

E chi piu pub, men contra quella uale ; 

E tanto dal mortale, 

Col cclejle parlar i flirti leua, 

Ch udir ci fa, (jli tal dolcezza è piena ) X 

De/ del ogni Sirena, 

Onde la mufa mi a che tanto ardeua, : 

Piu non ofa, cantar come foleua . 



i 
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Quella di cui fui t empio accefofir arfo, 
Malguardato da lei mentrera intenta , 
d’ fileJJandro al natal felice ÌT alto ; 

Sì fra le selue il fuo ualor ha tyarfo, 
che mojlrando sol l' arco fiumi diuenta 
Ogni fiera ; c di lei teme Fajjalto ; 

Ma piu lodo t Òr effalto 
La Iella Cacciatnce ,\l cui diuino 
R aggio degli occhi chiari ,ò de i capelli, 
"Tr affigge i più rubelh, 

Onde l inchina ogni cuor pellegrino. 
Chi per elettion,chi per defilino. 

La beltà cVapporto l'incendio à T rota , 
ét nobil cibo in dono hebbe dal cielo 
che di quel pur un poco altri gufando, 
Ogni trifilo penfier tomaua ingioia ; 
Cangiaua l’ira in amorofo zelo, 

P onea di duolo ogni memoria in bando ; 

Quefilo prouio mirando 

Ne/ bel ejfempio d'ogni merauiglia, 
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che le mi ferie humane , i C afi rei , 
Tuggon dinanzi a lei , 

Tal ch'adorarla il mondo fi configlia , 

E gran fcnnofarà, sa ciò s' appiglia. 

Là nel mar Affrican Talta R eina, 

Di ([nelle fortunate ifole ejlerne, 

Sol col mirargli affetti altrui comprende , 
E pan à quelli il guidar don deftina; 

Cosi madonna in me l alma difeeme, 

Ma poi de la mia f è premio non rende ; 
Hor f e tanto s'ejlende, 

Amor la tua uirtù^uant’è m memoria , 
Vauara crudeltà che fi 1 ingombra 
Dal fino lei petto fgomlra t 
Che nafeerà di quejla tua uittoria , 

Vn Poema digm[fimo diHtfìoria. 

Come congiujla man,la bella A ftrea 
Mantiene il tuffo in fua ragione in terra , 
Hor con fereno J hor con turbato affetto ; 
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t ofi la donna di mia morte rea, 

Ciafcun pareggia, e sa far pace,c guerra. 
Quando conuienfi,e s’el contrario è detto, 

D a noi uiene il dijfctto, 

E la ragione è uinta dal defio, 
che poco oggetto nojlra uita imbruna, 
tAa non ha macchia alcuna. 

Quella in se JleJJa,anzi è fimil a Dio. 

Ch’alhor ondo ne par, quand* è più pio # 

Canzon al Signor nojlro ' » 

Qucjlc fette di lei fembianze, amore, 

Mi firijje in un Diamante, in mezzo il cuore , 

\ t ’ 'j 


' ir 
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E H non uoler signor, che le piu 
belle 

Opre de la. tua mano , al mondo 
foglia 

D atro uumor uelo,e ria ffietata doglia, 

E le grafie Amor peran con elle ; 

JLaccendi il lume a le mie fide Jleìle , 

O per uejhrne lor,di raggi (faglia 
Il sci, che con pietojd e lieta uogha j 
Gli /otterrà ueder trajlati’n quelle; 

Come Madre talbor gcde,es appaga. 

Mirar nel uolto de l'amata figlia, 

Le bellezze già fue raccolte e? ftarte : ; 

Si uedrem poi gioio fa à meraviglia 

Voti foluendo ognalma accorta e? uaga, 

Sacri odor, ricchi donjcdt ampie darte . 


Del Cappello . 
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% 

S eflind J * incerto . 1 A 

\ ; ' , jr •.'••• - V. . , 

O non uiddi più mai candido il giorno, 
o'fcmtilìar, come foìcan le J Ielle , 

P ofeia che lì alme due leggiadre luci , 
Velar poteo caliginofa notte , 

Va indi in qua Jlillanò ogn’hor cjuejh occhi. 

Sul cauo petto un rio di liuide onde, 

I fluide acerbe incforalil onde , 

che cadendo sul Sol chiudejìc il giorno , 2 
E le uaghc pupille a qxe begliocchi, 
ch'eran le urne mie fatali Jìelle ; 

E perche non dì ombro fa eterna notte 
V elafe ancor qucjle infelici luci? 

Liete, e fcrene dianzi amate luci, 

C ber afe il mio bel polo, infra quefiì onde; 

E nel buio maggior d'horrida notte, 

A' me con duo bei lampi aprifh il giorno 
che di mefiatfc le lor fide felle, 

Hon f :orgon più nel mar (juejì humidi occhi ? 

M 
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A hi tenebrof miei, e trafitti occhi, 

V' fono bora i bei raggi ,ù fon le luci 
V 7 mio bel Sole ì ù le mie lime felle * 

C orrangiù dal mio uifo ognhor fili l'onde, 
E mi fi chiuda eternamente il giorno, 

Voi ch’io non ueggio intorno altro che notte , 
Ma che? forfè anco quefa ombrofa notte, 

Ai p ercofigia noflri e feemati occhi. 
Cangiar potrebbe in un gradito giorno, 
Sdnando ancor quelle amorofe luci , t 

il che fe fia,chi mi ucdrà più l'onde. 

Solcar fenza le mie felici felle ì 
Deh fe ui col di noi benigne felle, 

Sgombrate homai la tenebrofa notte , 
chi santi lumi appannale non piu l'onde 
Caggiano foura’l Sol di que beghoccbi, 
che uedrem d' Oriente aprir le luci, 

Vn piu bel nuouo ,e piu candido giorno. 
Ecco il bramato giorno, ecco le felle 
Sparir minute ,c le diuine luci , 

Rifiuta al fin la notte ufeir da l'onde . 
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Di M. GIACOMO Cenci, à 

*• *ù 

M. "Dionigi Atanagi. \ 

1 4 > . , • ~ ì • * * « 1 . »• t* <• « 

OI eh' empio fato a comun danno ì c , 
forno • 

In queflo uil mondan flato terreflre , 
Tenta ferrar quell alme due fenes 

ch'oriente a noi fon di nuouo giorno. 

E d’onde con fflendor ch’allum a intorno t 3 

Stende uirtù,per uie folinghe } e deflre, 
che non che l’herle ogn a ffrro foglio alpefre 
A uuiua,infiora e rende ogn hor piu adorno . 
Chef arem noi in quefla notte ofeura 

AT AN AGI gentil } chej arem noi ? > •' 

An^ che ftenti in cieca tomba chiufi. - - 
A hi non confenta il del fi rea fattura S 

E pregai tu, che gli f n caro ,epoi ‘ 4 

chel pianto af colti ei nojlrif dii f :ufi. 

M ij 
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. u 

Riffcofta de i/ATANAGI. 

E^gio cbiuderji piu di giorno ingior 
no, 

L’aer <Tun afra e ria nebbia camz 
fcjlre 

E le due di uirtu,duci e maeftre, 

Luci e d'Kmor ,fcurarfi d* ognintorno. 
la mejlo il del pur ripregando torno , 

Che Importuno bumor fgomhri, e fcqueflre, 

D ai santi rai t ma fofc y alma filueftre, 

Mal par che soda, in quel fouran .foggiamo. 

Tu chiara degli Dei nobil fattura 

Ciò impetra CENCIO co ilei uerfi tuoi, 
che uincer il dejlinfon atti, & ufi . 

Si uedrem poi con luce ognbor piu pura, \ 
Splender il nojlro Sole ; egli honor fuoi, A 

E i uojlri in mille, e piu carte dijfufi. >• 

.' - •A ■ p":r. : tfb 
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’ A Ita di D io pietà , ch’ogn bora à cato 
Si tiengiujìitia.pojla in ugual fede; 
Onde con dritto Sili, perpetuo c san 

to, 

Giunge al mondo il fupplitio,e la mercede ; 

Dopo lungo f offrir girando il tanto K , 

No/iro empio oprar ,noflra caduta fede ; 

Al cajligo se uolta , e uuol, che quello, 

Fari à l’mique colpe habbia il jìagello . 


Ma qual pena farà , ch’ai graue errore 
De l empio mondo, pur in parte arriui ? 

No/ dar’ in predala l’arme, &r al furore, 

No' far del f angue human già colmi, i nui ? 
Nefamc,ò peftef de l'almo ftlendorc 
Farne del Sole eternamente priui ; 

Ma fol Dio troua egual à i falli noflri, ) 

Turbarne il lume, de beghoccbi uottri. 


f * 
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Ma ben dirà, chi’l ualor uojlro mira ; 

V oflri degni penfier wflr opre fante; 
eh' indegno fia } chc fo disfacci à l'ira 
Del ciel,cbi pena è di uirtufi tante : 

Ma non è nuouofe piange c foftira, 
L’innoc enfia } c bontà pel mondo errante : 
eh* ancor Dio eh' è bontade alma infinita, 
Volfc, per falli altrui perder la uita. 

• / 

M a quefia, à quella è ben contraria forte , 
ck* indi' l morir fé altrui del uiuer degno \ 
Quejlo à noi dona fol defio di morte ; 
Quindi prendiamo il uiuer noflro à sdegno 
Quell' aperfe del del le chiufe porte ; 
Quejla fol riapre il tenebrofo regno p 
Et è raoionfin tenebre n'adduce , 

Poi eh' è turbato al noflro sol la luce . 

• 

C Vi bei uoflri occhi a noi fanno il fol uero , 
Donna gentil ,che già fereno,e chiaro 
Render foleua ognifofeo penficro. 
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Mentre di quello il del non ne fu auaro ; y 

Hot che nel turba dejhrx empio, e fiero, ' 
Cofd parer non può di hello, b caro, 

E ben deurebhe ogni hor dolcrfi no fio 
il mondo tutto, poi che in tutto èfofeo. > 

» _ f * > 
Tojco fial mondo , e nojlrd afflitta etdde 
Mai fimpre in pianto; fin che a noi fi rendi 
bufata luce, e uoflra alma bcltade, 

(Ver noi pietofa) i lieti raggi Jlenda ; 
o' diurna del del almahontade ;> 

La tua uera pietà tanto s accenda, ' 
eh' auanzi’l fallir noJlro,e renda à noi, 
il noflro Sol, co i chiari lumi ìfuoi . 

(Quando da primari faggio mafiro eterno , 
Piacque moflrarja fua mirahil ? arte, 
chì’l del dipinfe al gran lume fuperno, 
il foggio pofe tra Venere , e Marte, 

E del fuo (fenza fin ) filendor interno, 

In quel mojlrò sì luminofaparte, 
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Che non mancò, chi ne Tctaic prima, 

Il Sol , qual Dio tenefifie in pregio ,e /lima 

Md perche ? infinito fino uaìore 

Come ne primi, ancor negli anni nojìri, 
Col mezzo di uia piu chiaro filendore, 
che non hai Sole a noi mortai Jì moflri, 
Di maggior lume c più fioaue ardore 
Diede, a lo sguardo de beglioccbi uofitri: 
Onde ogr\ alma gentil, non pur u’honora 
Qual nuouo Sol, ma come Dio u adora. 

-1 s .viflàLl 

I fi la fufioDb fi albergo diede 

Al Sol,nelmez^o de la Jchiera errante , 
Nel mez^oal corona uoi più degna fiede 
Di fiua man pofe de le grafie sante, 

E fi Iunge da (juel,mai non fi, uede 
Venere bella ; ò’I nipote d'Athlanfe 
In ucce lor per fide fi :orte hauefle , 

Beltà diurna, e Jcnno almo ir cclcjle. 
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Sol quando a riueder Pelo ritorna, 

L'indorato animal,di Frifo, & Rette ; j 

M ofira quella uirtù che 'l manto adorna, 

A’ la terra di fior d'kerbc nouelle, ; 

Ma tale in uoi uabr fi :mpre foggiorna; 
che produce fra noi cofie piu belle; 

Degni e fanti penfier , con opre tali , 
che non qual fronde ,e fior fon lieui,e frali. 

tAa nel tempo contrario ,a quel di pria, • . ci 

C Va l’horeofcurefi cedere il giorno, 

E dal dubbio f zntier Febo sinuia, 

Verfo rhumile hojlel di Capricorno, . j 
Verde il ualor,e la gelata e' ria 
Stagion,riforge d farli oltraggio ,e fcotno. 

Ma Voi più uiuo Sol nel maggior uemo, 
Scaldate i cuori altrui con raggio eterno ; 

‘JL y 1 *.>»• ■ -, [. ^ f .sy 

T ofto,chel Sol da Ì Orizonte forge, r 

Scaccia la notte ,el giorno ne rimena ; 

Tal fe tra noi,uofiro fylender fifeorge, 
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Sue mefe nebbie ogri alma rajferena, r. r 
Caldo in sè non hai Sol ma uirtù porge, . v 

ch'è fuor di lui di caldo ,e d’ arder piena, 

O (fuanto al Sol conforme hauete i rat, 
cW ardete altrui ne ui faldate mai. }-. .rii 



Coi uiui raggi fuoi feorger uapori . .< 

li Solfa di quef' ultimi elementi, 
ch’alzati afredda parte in larghi humori, 

Di pioggiefi rifolueno,ÌT in uenti ; ; . 

Tali inalzan penfier ,noflri burnii cuori, > 

Tratti dal Sol di uojlri occhi lucenti, 
che giunti ou è, d’ogm freddezza il uanto, 
Fan uento di fo fir, pioggia di pianto , t 

n - * ' • * • « - 

• . ' '>> 

Md lungo fa/ io conto ad una, ad una , . ; 

Le qualità ,ch’ un altro Sol uoi fanno, .... 

Dirò Sol dunque che l’ ingrata Luna, 

Talhor s’ oppone al Sole, e oltraggiose affanno 
Far che gli arrechi ; ondi in fembianza bruna t 
frinì di luce gli elementi fanno , 


i 
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E di mcjìo coperto hòrribil uelo, ' 

Flagello, e morte, à noi minaccia il cielo . . J. 

/ , -, 'J 3 

Talhor auuien, ctièfofco il lume altiero 

De* be’ uojln occhi, onde prendea f fendere , 
il noflrogià per uoi lieto hcmi (fiero ; 
c’hor mejlo langue in tenebre ir horrore ; 
E con fembiante il del torbido, e nero. 
Minaccia il fine al bel regno d’ Amore; 

Col (juale (ograue,e fiero cafo*) iueggiò 
Cader gratta, e beltà dal reai foggio, 

. • ' S : V • n 

M a com’il Sol, ne l’ofcurar non prende * • >’. 

Alcuna indegnità t perche non fiale ) 

T ant 1 alto il }ofco,efol trà noi sefìende 
il negro horrore , e in noi nfulta il male ; > 
T al uoi, quefl empio cafofior non offende, . 
Perche celeflc fìete,i [r immortale ; 

Ma fol ojuejla piu ch’ultra borribil forte ; 

E flrati),c danni, à noi minaccia c morte . 

N a ? 


T* ^ 
> « 
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• • t • • 

Hor ceda quanto può mirarji à pieno, 
ìl Sole , a la uirtù che regna in uoi, 
che dopò l'ofcurar cbiaro,e fereno. 
Ancor ch’ei come pria ritorni à noi , 

Non fa però l’influjfo uenirmeno, 

Nato de l'ofcurar de i raggi fuoi , 
che quantunque egli lumino fo e chiaro 
Ritorni, al nottro mal non dà riparo . 

' *' . - / ' • ^ f 

Mn uoi mio uiuo Sol pofcia chauete 

Vinto ( la D io mercè ) quel graue ofcuro, 
ch’à Voi turbo le uoftre luci liete , 

E più fiele, che mai lucido, e puro, 

Con la uirtù de uojlri rai potete L ■ 
Ogninjluffo leuargrauofo e duro, 
che non produca in noi dannoji effetti , 

E ptrfemprefar lieti i noftri petti. 

Dunque il uoflro fplendor, benigna, e grata 
(P ofcia,ch*el S ole al ualor uoflro cede,} 
Volgete à noi, con quella lue e amata 9 
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che fembianza di D io uerd poffìedc. 
Acciò non fiate uers il cielo ingrata , 
Anzi per uoi fi faccia al mondo fede, 
che Dio con lefuegratie eterne e S ole 
C ofa pub far, piu degna ajfai,che l Sole . 


✓ 



Ver fa mia fortuna 
che con repente et improuifa forte 
p arte do dal mio be,prouo la morte; 
Egli occhi fianchi è laffx, 

Di foendor priui e ca ffi , 

Languidi uolgo alle (Retate Jìelle , 

Non forando mai piu fotto la Luna 
Veder le luci belle, 

Con le foaui parolette accorte, 

Sei ciel mi chiude di pietà le porte , 


Del clinio 
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indico, e nudo piango, t de mìei dan 


nt 


Meri rio la fomma tardi hormai con 

fan do, 

fra quejle ombro fc querele ,1? obliando 
Quel che già Roma m'infegno moltanni ; 

Nc di gloria onde par tanto s affanni 
H umano Jìudio à me piu cale ; e t quando 
falso l mondo conofcofa terra ffando 
Ciafcun fuo dono r accio piu non mi inganni ; 
Quella leggiadra COLONNESE , e'faggia , 

E bella, e' chiara ,che co i raggi fuoi 
La luce de Latin ffenta raccende , 

Nobil poeta canti, e’ n guardia Maggia ; 

C he Idhumil Cetra mia roca, che uoi * j 
vdir chiedete, già dimejja pende . 


. . & 
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( 

Vel Contrini. - 

OSCO gentil, de gli occhi onde fioz 
3 riua 



il fuo le/ LAVRO , alhor tu fole 
in carte 

Hai ragionato , e sì che in ogni gte 
Fiala memoria t ed' ogni tempo uiua: 

Di «Jucfìfi onde conuien ch'io parli, ò fcriua, 

Se ben con t anta fè,\ non con tal' arte, r 

Ver tutto l mondo eterne lode (forte, 

Han mille penne ancor, non giunte à riua : 
quei nel colmo de la lor chiarezza, 

Colf erte al laccio, doue quefh altrui 
Legar, già opprejfi d una nebbia ofcUra: ' / 

Giudica hor tu, ne t’ingannare, à cui 

Si dè il pregio di quel, che qui s’apprezza 
Via più d'ogn altro bel de la natura. 
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Di M. FRANCESCO Coprini. 

Vento era il Sole,e Jpcnte era le J Ielle , 
Da più bel lume , e da più chiara luz 

c f ; 

No era queflo più del giorno Duce , 
Ne più à la notte erano feorta quelle. 

V alme fatte da Dio tutte rubeìle , 

S eguiano il ben t che più d’apprejfo luce ; 

E che fenz altro mezzo le conduce 
A l frutto, al fin de le cofe più belle . • - 

'Quando de l’opra fua l’alma natura 

V entità, dijfefior dunque ogrì altro bene, • • 

Quejlo ben folo,à tutto } l moudofura 
Viuete hor luci già chiare, e ferene, 

In pianto eterno ,in afra noti e, e feura, 
che minor pena à uoi non fi conuiene. 
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Soprai fuo Velo . X> incerto. 

N bell'ofcuro uelo a X aurea tejla, 
Madonna in fi lei nodi rauuolgea, 
eli Amor rui entro afeofo fi uedea 
Far di pres’ alme gran trionfo , & 

fefla : 

O'n che grata accoglienza ,alticr a ,e honejla t 
Volgendogli occhi ond’ogni cofa arded. 

Amor , cl mondo t e fe flefa uincea , - 

Moflrandofiuermepietofa^mefla : 

Ef ecco un fofjnr poi girando fuor a, 

S ciolfe il uel dà i enn foro, e dal bel uifo y 
Come difcuofre il Sol la bella Aurora . 

Ella co capei (f>arfi } aperfe un rifo , „ ■ . . • J 

( Beltà del cicl) che chi la uìdde albata, 

Può dir , che uidde aperto il paradifo. 

O 

• • . e 
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. De/S. FLAMINIO OrfiruT. 3 

in ho del caro oggetto i {enfi prilli , 
M<t il ueggio efento } et bo’l nell' ab 
ma imprcjjo, 

Come fuol egro che da fete opprejfo, 
Ha fempre nel penfier fontane e riui ; 

Ef s’ io qui mi confumo , e } l mio SOL IVI 
Altrui rifflende f Amor dille tu JleJfo p 
Voi ch y io non ho di te^più fido mejfo, 

La miagioiajl mio duol , onde deriui . 

Dille la mia fferanza d mio defio 
Com’io l' affetto ognhor, conno l'inuoco f 
E t come fienza lei , più non fon io : 

Dille che non fa mai tempo ne loco , 
che (fcnga,b feemi pur l incendio mio , 

Voi ch’ardo più quant ho piu lungi ilfuoco . - 



IN VITA DELL* ILL. S. LIVIA COL. $* 
Del chrijliani . 

POLI tanto a noi dan hoggi honorc. 
Donna immortale, angelica, e diub 
na; 

che l'uno t P altro al lei nome sinz 

uojlri lumi hanno il ffrlendore . 
tA.erauigliofo,àr ficn d’ardire Amore ; , 

Mira l'alta bellezze pellegrina, 

E fuoi dorati Jlral soL IVI Affina , 

Ver punger àgli amanti, e Palma, el core, 

M a morte , è lieta ulta, el pianger gioia. 

Dolci foffriri, e le faette un gioco 
A cui di fi bel fuoco ardendo fura, 

Dunque Jha fempre in tal tormento, e noia 

Auuinto il cor, sin mez^o al ghiaccio e* al foco, 
Felice è Palma, eh per uoi f offrirà. 

O ij 



china, 
Voi che da 
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Velchrijiiatù. \ ' 

f 

C chi santi e* foretti, 

Luci amorofe,ìr ielle, 

Luci a l'eterno ben uiuefaceUe 
Qual empia nule bor ui nafcode d tipi ? 
Et cela al noftro Sole i raggi fuoi ? 

gli è ripojlo in uoi , 

Ogni nostro (]oerar,ogrìalto lene? 

Amor fi difconuiene, 

Tener il mondo in tenebre e martiri , 

Se pur la drento alberghi,? uiui ? fari. 

Apri infuaui giri 

Quei dolci lumi,? rendi a noi il faendore, 
che fa noflro il gioir, ? tuo l'honore ; 


• * 
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elegìa di M. GIVLIO Poggio. 

E così dolce ir fi temprato cielo, 

Nel uerde flclo ad mgémar le rofe , 
Fuor di fagiane , c'ala piu algente 
bruma , 

Nouellamenfe in uita,ir di colori 
Vary dipigne i prati, et fe la terra, 
il nono manto manzi tempo infiora, 

Sloggi il tardo D ecembre i pomi [erba 
S aura i natiui rami,el me fc ef tremo, 

De l efiiue ricchezze il fieno adornar, 

Ef fe qual serpe della (foglia uficito, 
Dalgrauofo letargo af flitta, isr egra. 

La bella oiouentù lietàrfiorge, 

Tutto ciò D orna glorio fa, & alma, 

A 1 uoi fi debbo ,a quel lucente, ir chiaro f 
Splendor degli occhi, c’hor aperti ,e fimi, 

Fan con più p urafb* più ficrena luce, 
sfauillar raggi, di cclef ti ardori } * 

De quai la uijìa non offierfi ir pripia 
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b ingiuriofe tenebre, ì? corner fe, 

Ombrofo uelo,di maligno humore, 

He pria d'abbandonar la chiara luce 
Df/ curo ìx ne die , d'amaro fegno , 
che fi cangio fidatamente il giorno , 

Et atra notte feura i fette Colli , 

R cpente cadde , dr il Latin terreno, 

Dz nebbia un folto cerchio intorno cinfe , 
Appena il Sol confuggitiui raggi, 

Spronando i (uoi deftner Ranco inedia, 

De bufato maggio il corfo intiero , 

Et hor non tutti, de la fronte i rat 
He dtfcopriuafor con sdegno fa mano 9 
Auuentaua dtfamme, armati frali, : ' 

Non altrimenti che Fetonte quando, . s H 
Digiouenetto ardir* fento da l'auo, 
Fulminato nel Po cadde àr morto, 

Ciuanl errante felle, da l'antico, 

Lor corfo errando, in quefa parte, e in quella. 
Et uolte à tergo, hor per obbhquo calle, 

T alhor tardi apparianfotto altro clima, 


r 
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W 1 * 

M à che potran ì s*à noi Vinferma luce 
Ingombrando di nebbia ofcurouelo, 

Lor contendea de be’ uoftri occhi il lume! ' 
Doleanfi parimente de lojfefa, 

De la lor duce,ò' del dolor conforme , 

Segni mojlrauangnanifejlifo conti; ::I 

Similmente , de l’accefa uampa 

Del Sol’ ardean le fecche piante e ?herbe, 

G iacean neglette, & le fjierate biade, 

Ver troppo ardore, incenerite, iguane; ) 

’Languiano i fior difcoloritifiy uerde i 

Non era in foglia, il beluarcifo tnuano, E 

C hie dea morendo al fardo humore aita ; [ 

Ef con molti altri ,più pregiati bonari, 

Vendea chino nel Sol, pallido, & fi morto, l 

O' quante uolte defilar ’ le ninfe, 

Deghirlande adomar fi fi capo, e il collo , : 

Ne ritrouando i defiati fiori, 

R imafer fenza ornato, il capo, e il collo, . . - ì 

o' quante uolte la giouenca, e’ l toro i 

Da ficchi prati, ritornar digiuni, . 05^ 1 
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S i lagnati mefli , en dolorofe tempre. 

Con pietofo concento uan cantando, 

Le trijìc efequie,Ì7‘ prendono a la fine, ' 

B reue conforto ,a i lor filentij eterni, 

Dal uojlro male,è l una lingua , e l'altra; j 

Dogliofo tema di dolor prende a ; 

Et benché in mille pianti, cn mille uoci 
Si ffiargefen per uoi mille querele, 

La mia nonfii,tra quelle ultima, ò fola, 

Renche fortuna minaccio fa alllma, 

Eoneffe in forfè il mio dubbio fo flato, 

E 7 mio fame fatale, empia difeiorre, 

Conferò fi ratio jb* cruda forte ardejfe, 

P ercioche tolto da l'inferna chiofra, 

Repente morbo, gli inteflini e? 1 fianchi, 

Infetti pria di no maligno humorc. 

Con nodi indiffolubilidiflrinfe, 

E intorno al cor tinto di fole amaro 
Sparfe un uclcno,onde a la mano, al piede 
La uirtu tolfejLr ogni lor primo ufo, 

Et ben che loffia ardejfe interno fuoco, 

P 
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a 


JSA 

'fa 

a 


tcorrea per le midolla interno gielo. \l >2 
Qual merauighafie dal uojlro flato. 

Qualità prende mia fallite, & ulta ì 
Doleami in tanto, del cornuti periglia 
Come potea ; et in fofjjiri t e f n rime, 

E t dal uojlro dolor doglia maggiore 
Aggiungeua il timor à la mia peni : 

Ma con promejfe certe ardita fficme 
Vaddolciua taìlbor,che toflo i ciclo 
Vi renderla del uifo i primi doni ; 

Quejlo Roma attendea,àrnel fembiante 
Di /J> tranzajb* timor fede ac([u\Jlaua 
O gni or dine , ogni fejfo,àrogm etade ; 

K D io porgcano,àr uoti ir doni infume : 
Ma piu fouente di Quirino i figli 
il del diuoto empian, di dont i tempij, 
Quante fiate in mezzo à i fanti offici 
Et tra caldi fofrir LIVIA s’udia 
LIVIA ejfer pianta in dolorofi accenti ? 

G iunfero manzi à la pietà fuperna 
Tante lagrime al fine,e tante uoci . - - 
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Onde il pietofo iddio, le sante orecchie, 
forfè à 1 dcuoti prieghi,ÌT non fofferfe, . 
C bel commune dolor nonfuffe intcfo , 

Ma fi che pi« ferenti augufta c Iella,. ... ì 
N’dpparifle,cbc prima ; ir egli fleffo. 
Ciocchi u 9 aprio, con la maeftra mano ; 

Et fero à prouagli elementi allibra, «. 

Et l'aer bruno nf chiarori intorno, . .d 

Et la gran madre,di bei uofln raggi . 1) 
C rauidafatta, piu feconda tr lieta, * td 
Al del le pompe f leforfiondi aprirò, 
Quinci adnuen che nel gelato V erno, 3 

Vrimauera fi fcorge,Autunno,e State , 
Quinci ctià noi ciafcun feounr defia, 
L’allegrezza del cor nel uolto imprejfa, u 
Et quinci me da legrauofe piume, 

S alleno à miglior tfo,àr con tremante .. v 
Pajfojl debil pie fianco afficuro, . : A 

c’bor uaccillando il !or ricco te foro, , • S 

C ercan bramofi jb* dal defio fo (finti, 3 

Di riuerirui, ancor eh 9 infermi àr la [fi, 

' * il 
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Soffrir* lor grauii homai fi lungo indugio, 
Felice uoi che la natura afforza, 

Rendete obbediente, à uojìri cenni, > 

Felice ancor che del noiofo Verno, 

Con Primauera liquefate il giaccio, 

Et con Jlupor de fati, ir de le felle, i 

I trapaffati tempi ,con futuri, 

Lieta altematefuor d’bumana forte ; k 

Così ui ceda homai l’amica aurora , 

Le calde neui,i ? le uermiglie rofe, 

Val Sol f guente, intepidite laffi ; : . 

Cosi sforzata la natura e ifati 
R endan lor dritto à i uojìri alti defiri: 

Va fi lungo digiun foluete homai, 

Vel uoflro affetto, & Roma/l Lofio infume, 
Ne piu fffrite che la noSbra gioia, 

Senza uoi refi ir imperfetta, ir manca ; 
Accoppiate i corferi al carro eguali 
Per lo ffatio del del candida luna, k 

Con egual pompa, alto trionfo u fate, > 

o' uer con pari paffo,ir maicjìate, i 
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Per terra andate, fignorile in gufa, 
che Jiiol ir tra le Ninfe adorna The/i, 
Ond’ella da uejìtgy cari imprejfa , 

De le tenere piante, à quelle intorno , 
Scuopra de uarijfior degna corona ; 

Ma inchinar prima à Dio,conuienfi humile f 
Le ginocchia ir la mente a lui deuota. 

Le giufle grafie ,e igiufli honor rendete , 
Ne u indugiate ufitargli altari, 

D e fiacri tempi, iui con larga mano, 

Offrite i doni } à tanto dono eguali, 
lui al popolo aprite i lumi fanti, 

Lucente; ir bella,ir con pietofo affetto 
F umin d'tncenfio,ir croco i fuochi accefi ; 
Et d'altri mille prctiofi odori , 

Stupifca allhora Roma tutta ,ò‘ additi, 

Q ueflo nuouo miracolo, ir dif corra v 
D inforno a uoifchiera infinita ir uaga 
Di riueder l'amate luci, ingombri 
Le larghe uie,con frettolofa calca, 
hllhor le belle ir lampeggiante felle 
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Di ijuc begliocchi,in piu corie fi giri 
Volgete lieta, òr difeoprite all'hora , 
Qual puro latte, il bianco eburneo feno, 
Et quella mano alabajìnna p òr quelli 
Gioucntu lieta, dmofirate allegra , 

Con le rare eccellenze ,in uoi raccolte p 
Ma fé di nuouo arder, di nuoui frali, 
Infiammar òr ferir, di tanta Jchicra 
Pcnfafi alcun, uoftri Poeti almeno. 

Piu dolcemente fien feriti Òr arft , 

Non potran gli occhi lor mirami fifa, 
che ccner diuerranno al primo [guardo, 
Viuete hor dunque lungamente, e* l grande 
Del mondo I mpero,òr l'honorato freno, 
Volgete a uoflra uogha alta R eina } 

. Et de fi rara òr fi beata forte , 

Appagate il defio, che l mondo /l cielo 
Vi riucrifce humiìe òr Roma appena, 
Donna in fe cape, fi diurna e bella. 
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R an Thcti, e Giunon , tranquille , t 

chiare 

Sofliraua F duomo sfuggi a CÌori , 
Ve nere bella inanzi a i primi albori 
Ridendo empia d'amor la terrari mare ; 

La rugiadosa Aurora in cicl più rare 
Rocca le Jlelle } c de più bei colori 
Spargea le nubip a i monti ufeia già fuori 
L a lucc f onde fi adorno i! mondo appare . 

Quando ecco altronde un Sol più ardente e puro 
Di due beghocchi,c un lampeggiar con elio . 
che nuli' altro filendor le fi conface. 

Volfimi e incontro a lui riuiddi ofcuro } 

( Santi lumi del cicl con uojìra pace ) « 

L Oriente che dianzi eraft bello . 


& 


DiM. aNIBAL Caro . 
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r ~ i naturai faria cojlei, 

? grafie del del tutte cont 


- - -j — . begliocchi , e impreffe nella 

fronte 

T ante palme d? Amor, tanti trophci; 

N e mcftierfora per cantar di lei 

L’alto ualor, e le bellezze conte , ì 

E fjer nudrito in cima al facro monte ; 
che Tacque infonde à i dolci riui Aferei; 

Se! chiaro fuo ff)lendor ch’imita il Sole 

H or partendo for tornando, e notte ,e giorno. 

Non portajfe alla terra quando uuolc. 

Quanto è più ofcur } piu bel fa’ al fuo ritorna 
S perat’ innanzi f m aria tai parole 
s’udiro indi fonar LIVIA dintorno. 



Di Malatefa Fior diano. 
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IRSI ben mio FLORIDA tua t\rc* 
cova, 

Poi ch'ai fuo gregge non ritorni hot 
mai; 

reho nel Oceano i fanti rai 
Hagiànpofli^non ti ueggio ancora: 

Di due bianche Ca frette un uafo hor bora 
Hduea colmo di latte ; fa' tu pur Jlai 
Empio fa' crudele ueggio che tu l'hai 
T ratta del tuo penjiero in tutto juora , 

Cosi dicea la mia FLORIDA bella, 

C inta di uaghi fiori il crine intorno, 

Allbor eh' el gregge fuo foggiamo juoret 
Q uand’ecco una leggiadra Pajlorella, 

A’ che FLORIDA mia tanto dolore ? 

Dice ; S 'hor TIRSI tuo farà ritorno ? 

Del chrijlianù 

Q. 
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LORIDA mia, che mia fi chiamo 
ogrihora, 

Poi ch'ai ogni P aftorfi rendi f chi 
ua, 

Perche non torni àejuejla firefea ritta, 

Hor che farge ì bei crin la uaga Aurora l 
Io pur ti chiamo, e* fu non uieni ancora , 

Vieni, deh uieni hormai FLORIDA diua 9 
A ' feberzar meco fotta quefi vliua. 

Mentre ch’el uago Sol la terra indora ; 

Così dicea,cogliocchi humidi ? molli 

il mio TIRSI , il mio bene, il mio theforo, 
Allhor eh' el gregge fuofacea foggiorno ; 

"Et io che per lui fol mi flruggo e* moro , 

Lafciai tojlo l'armento ,e* £ogn intorno, 

Eccomi TIRSI , udirò t i fajft t i colli,. 

De! chriflicm 
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Lagrime ,che da luci alme e' fietofe 
Leila mia Iella PLORI , ujcir dogliofe , 
che rimembrando ancor l'alma fi fucile. 
Caldi fo fori inuolci in dolce pianto f 
F ormauan fi dolci (fune parole, 

Lafar refare i fiumi t f gire i colli, 

A llhorfui vanto anch'io dal dolor tanto, 

Ch e! dolce lagrimar del mio bel S ole, 

Mi terrà fempreglioccbi hurmdi ? molli, 

«a Del cbrifliani. 



ON fidmegitro mai fi chiare e belle » 



brofe 

Viaggief fcuopre il S olfuggon le felle • 


Rugiade forfè; allhor che per l'oma 


Quanto nel dur partir loffio fcr quelle 
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A (Jcrena i begliocchi , o Padre eterno ; 
Difcuopri il Sole , opra della tua ma* 
no, 

c'hora uil nebbia adombra; e tenta 

troiano, 

forfè lafciame in tencbrojò inferno. 

B eate luci,uoi eh' al maggior ucrno s 

S uegltajle un dolce Aprile ; hor come infano 
H umor uafeonde ? ir l'amorofo t piano 
Lume ne toglie , al del guida egoucrno i 
S'aUe m ferie humane unqua uolgejle 

R aggio alcun di pietà, Re delle felle, » 

H or le tenebre fue uinca il tuo Sole. 

Si uedrem poi quel* alme luci e belle, 

Lampeggiando nodrir uaghezzc honejle, 

E fyargerne uirtuti al mondo Sole. 

Del chrijliani. 
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A riàfunico lei gemino tempio 
ciò a uirtute e honor gl* antichi fero, 
Mojlrando , cVà l’honor celejleù * 
nero, 

Non poggia huom di uirtu nimico djr empio , 

Yatt hanno (p delle donne eterno ejfcmpio'j 
Bellezza, ir honejlate un tempio intero 
D 'un bel diaffro in uoi,dcntro al altiero, 

E gentil p etto, ornò io le carte hor empio ; 

Ch’io non uò dir de l altre doti Ancelle 
A' (ptejle due,ne di fortuna i doni, 

He le grafie eh’ in uoi uerfan le felle» 

Bellezza jb* honejìà uuol ch’io ragioni 
Sol di lor fole,en (ptejle parti, e*n quelle, 
il lei pudico tempio erga e nfuonu 



bel R aimero. 
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Sopra ilfuo Manto. 

f 

Val de la notte nel più fyejjo Jjorrore 
Far fuol Venere Iella a noi ritorno, 
Fida feorta del fol madre d' Amore, 
che lampeggia fi uaga d'ognintorz 

' f ' 7 -» ~ -0, 4 |)é 

TaTel uoflro dittino almo (jilendore, 

Dal nero manto, ir da honejlate adorno. 

Alle tenebre in ch’io chiudeua il core, !> 
Scintillando porto fereno il giorno. 

O’ urne felle cnd’m me uiue ognhora 
Defio d’ Amor, e per cui fempre intende , 

Qucf alma al fuo pregiato oggetto altiera ; 

Da Voi mi uenne fi cortefe Aurora , 
che nel interno mio tanto rivende, 
eh’ altra luce non haue bora il p enfi ero. 



Del B enutio. 
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De fuoi capili. 

[i onda chioma , ch’cl cuor in fanti nodi 
Cosi m'auuolgi ,t mentre Jwggi U 
Piu ( 

Di liberta, dal collo ancor mi togli 
Ogn altro giogo, ir ogni laccio fnodi. 

Poi che gl 1 auifitn,' eh' io tanto ognhormigodi 
Di aucjlo intrico, i miei defiri accogli , 

Si eie tempogiamai non ti difciogli, 

M a più fempre ti Jbringa e più t'annodi ; 

O ' ricca, o uaga,o ben contejla rete , 

Ben chiudi il più deuoto,el più cojlante a 
Tenfier in te, che mai fcaldajjc Amore ; 

Et si fai l'hore mie tranquille e liete, 

che prejfo e lungi a tc conuien ch'io cinte , 

La ripojla mia gioia, cl mio ualore. 


Del B enutio. 
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Q uafi un Sol rilucete oggi tra noi. 


Mentre fra tanti alteri Cigni fuoi , i 

Cantar le uofbre lodi il T ebro af colti, 

E l’alta gloria fua fyenta e fepolta , 

R iforger d'hor in hor uede per uoi ; 

Io uago d’acquiflar pregio al mio Jlile, 

Qualgemma orientai ricca e lucente, 
chiudo in uerfi il dtuin uof irò gran nome. 

Ma forfè f degno (a gran ragion) ne fonte 
Sigloriofa DONNA , e dice ; hor come 


Tanto alto ofa parlar lingua fi humile ì 


\ 



Del S. ANTONIO PVTEO. 


in Vita dell’ill.s.livia col» 62 

’IO taVhor muouo gliocchi a mirar 
; ' noi : 

E la grafia & beltà ch’clcielui 
diede 

DONNA Jaggia e gentil, per farne poi 
Con inchiojìro p con carta al mondo fede . 
COLONNA di uirtù facchio di fede , 

Tempio di cajlità fola fra noi 
Vi fcorgo al fecol noflro,e fola herede 
Ejjerfatta da Dio de doni fuoi; 

AI Ihor lajjo la man debole & fianca 
Cade p al fjlendor di così chiaro foie 
s'abbaolian gliocchi al mirar fifo intenti: 

Cosi mentre la forza al uoler manca, 

Gliocchi infermi , la mano, & le parole 
Luciano i miei defir gelati e fanti . 

Di M. FRANCESCO Ronconi. 

L R 



. SON. E CÀNZ. DI DIVERSI * 


A Ilido il Sol, dii del cader le felle 
Pur uifle attkor , chi beghoccbi lu * 
centi , 

di ofcwri ah ffi à rifchiararjjoJ ? éti, 
Spenfcr le due d' Amor faci fi beile. 

JLife l'alato Dio,cbencontro a quelle 

Diuine luci, & lire, irgli ardimenti j 

Perder folea ; bora di che f auenti 
Non ha, celando lor nubi fi felle. 

M a poi ueggendo, come freddo, e inerme 
Vilfiarimafofennacchiandolali 
Squarciò la benda f ir fe ne dolfe fece. 

If con uoci interrotte, ir mani inferme 

DiJJe, [prezzando aUbor l'arco, ir gli frali : 
Hor si ch'io fono uer amente cieco. 



DiM. IVLIO Pere. 


IN VITA DELL* ILL. S. LIVIA COL. 6% 

Vellichi lieta del merlai mio duo* 
lo 

nc monti ,ir per le felue ofeure, 
O 4 Sole a 
F uggendo girarne nimico fucile 
Mècche lei, come DONNA , honoro,0* colo ; 

A l penjier mio, che qucfto oggetto hà folo, 

E t ch y indi uiue,ÌT cibo altra non uuole , 

Celar non può de’Juoi begli occhi'l Sole 
Ne per fuggir, ne per leuarji a uolo, 

Ben puote ella (borir a me dinanzi, Q 

Come augeÙin,chel duro Arderò hà f corte, 

R atto uergh ahi bofehi à uolar prende, 

M a l'ali del penfer chi fa , cVauanzi ? 

Cui lungo calle & a faro, è piano, & certo, . 
Così caldo defo {affrettalo- fende, . 

t 

• 2 . - ,ll [. i D. M. D. Cì 

\ 
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SON, E CANZ. DI DIVERSI 



I uo mio fcoglio,ir felce alpeflre, òr 
dura, 

te cui chiare fauille il cor tri hanno 
arfo, 


vi 


Freddo marmo ,d amor, di pietà fcarfo , 
Vago, guanto piu pub formar natura : 

A -fpra COLONNA, il cui bel fajfoindura 
L y onda del pianto da (juejh occhi ftarfo, 

Oue repente bora è f uggito , òr fyarfo 
Tuo lume altero, ir chi mel toglie, ir fura ? 
O' ucrdi poggi, bfelueombrofej ir folte, 

Le dolci luci di begli occhi rei, 
che’l duol foaue fanno, el pianger lieto, : 

A' uoi conccJfe,à me lajfo fon tolte, 

Et puro f eie bor pafce i penfier miei, 

E 7 cor doghofo in nulla parte ho quoto. 


3 


a l* '! 


D, M. D, C; 
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EN mi fcorgea q uel di crudele JlcU 
la ' 

Et di dolor miniflra ,ì? di martiri , 
Quadofur prima uolti i mici fofiri 
A 1 fregar alma fi feluaggia, hr fella, 

O' tempcflofa,& torbida procella, > 

cheti mar fi crudo la mia uitagiri 
DONN A,ch'Amtn* ha in odio.e i fwi defm> 
che f degno, ùr feritale, honor appella ; 

Ch’io non uò dir del fuo paffuto orgoglio , 

Mal fuggir nuouo, quanto amaro mefee 
Entro d qucjìì alma,& q uant'afro cordoglio; 
"Et fe pianto dal cor mi flilla,Ì7‘ efee, 

Via piu s'impetra, come alpefro foglio, 
che per pioggia, et per uento a f rezza crefce. 



I 


SON. E CANZ. DI DIVERSI 



IA' non potrete uoi per fuggir ìunge, 
Né per celarui in M onte ajjpro , & 
feluaggio, 

Tornii de * bei uojlri occhi il dolce 


raggio, 

che da me lontananza no'l dif giunge: 

N el mio cor DONNA luce altra non giunge, 
chel uojlrof guardo, ir S ole altro nonhaggio, 
Et scegli è pur Iontanjungo uiaggio 
E' breue corfoguAmor sferza punge: 
Portato da dcfrierghefren non haue, 

Pur ciafcun giorno ancor fi corneo foglio , 

Sé uedermi fapreffg uoi ne uegno t 
Et con la uitfa lagrimofafa graue 

Pò mejh i bofebi àr-py del mio cordoglio, 

Sola in uoi di pietà nonfeorgo io fegno. 


?M k * 


D. M. D. C. 
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IN VITA DELL’ ILL.S. LIVIA COL. 6$ 
Veli' empia e ria ch'ogni piacer ne fo 

gh, 

Inuolta in cieca nube e fofco borro 
re, 

He gl occhi del mioSole affali Amore 
Per tor (pianta bclt'afrà noi s’accoglie, 

Tì emprao morte dij?' di' in fané uoglie 
Se non m*ancidi,e (pici diuin (flendorc. 

Non (fogni onde prendo io forza e ualore 
Ti porrò in man mille Ignorate (foglie. 

Trenojfi la crudele ir con defio 

Di maggior Jlrage,e di più grane damo • 

] Re/è la luce al fanto Idolo mio. ■ • 

Quindi è ch'i lumi fuoi celcjìi hor fanno ;■ i 

T ant’ homicidij ,e di benigno e pio \ ’ 

E % diuenufo Amor crudo tiranno. 



Di M. ALESSANDRO CudrneUo. 


SON. E CANZ. DI DIVERSI 

Vri(jue le luci pur fcnza fflendore 
Sara, chefurgià cosi altiere e Ielle? 
Dunque fi ardenti , e luminose /Ielle- 
O/cure banda rejlar s’ul più bel 

fiore ? 

Hor fi chel mondo farà pi en d'horrore ; 

Quando fia più eh' in que/le parti , on quelle 
Si uegga accefc in terra ducfacelle 
Che Jlemprin di dolcezza à tutti il core . 

O' delle glorie mie COLONNA intera 
che di (foglie amoro/e in unfol giorno 
M’ornajli più, eh’ altri giamat la chioma . 

Così di LIVIA bella il uolto adorno 
Mirando, priuo della luce uera 
Diceua à più poter, piangendo Roma. 

Dì M alatcfia Fior diano, 



i. 




« 
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» 

Di M. PIR*o Bartolo Viterbefe. ^ 

Olfe T alto f attor chc’l tutto cura, 
perche maggior in noijujfe'l defio 
Di contemplar l eterna Jua natura, 
formar* un uolto fi giocondo ? pio, 
Che ne rende l’età nofira fecura, j 

eh’ in lui feorger fi può l'iftejfo Dio, 

Et certo è uer che fiotto mortai uelo , . 

A noi ne f copre tutto il lei del cielo. 



Di LIVIA è il uolto di cui già ragiono 
che di mille uaghczzefix dipinto, 
Ouando mandato dal celefie' trono 
F ìidt fupremo benoràr gratta cinto. 

Et co/i ricco & fi pregiato è il dono 

Che ogn’ altra cofa d’eccellenza ha uinto , 
Onde' Jlà il mondo piu che mai felice , 
che fi he] uolto hoggi mirar gli lice'. 

Qual uagbezza maggior ’ prender’ fi potè 1 
C be l bel uifio mirar’ della mia donna ? 


-b 




J 
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^ SON. E CÀNZ. DI DIVERSI, Iti 

E t di gigli ir di rofe ambe le gote* 

V eder tinte, ir talhor' la in treccia t'ngonnaì 
Quefla data dal cielo iti ricca dote? 

Al mondo ,ÌT di uirtu ferma COLONNA, 

H oggi è fra laltrè in cut fol fi comparti 
Quanto di bel fa Dio, Natura, ir Arte. 

Sterghino al del piugloriofamenfe* > o* *. • . I - , 

Gli ameni fa??i,0*glt odorati allori , 

E t i Fauni infiemepiu felicemente* 

Godanfe de le Dryaici dolci arbori, 

. 'Et tra myricipiu foauemente* 

Spiriti bora le piante i grati odori , 

Che LIVIA d’ogni honor,con fua beliate, 

Ne rende iUuflre quetta noflra etatc , 

■ > ? • >4 ^ ? ; fs 

% 

Chi uol ueder in DONNA atto cortefe 

Giunta honeftà con leggiadria infiem.e, -■> . 

Miri cojlei clx di laf?u difeefe [ 

Ou'è colui che ognuno adora ir teme, • ' ^ - 

In tjuefU feorgerà piu eccelfe imprefe • > > 


Vita dell’ ill. s. li via col. 6j 

cbel del babbìa malfate * in human f rme, 

"Et al fin ucdrà per uer’che in donna tale 

O ' foco o nulla ile che fia mortale ♦ \ r T 

Se talhor quejli nojbra uita e Jchiua ' 1 

Del mondano piacer 9 ir uan diletto, 
Volgemociacoficiche al mondo diua 

.Ne produrrà di gioia ucro effetto, . 4 

Ef pofeia che qual Dea tra noi qui urna 

Con Angelico uolto èr diuo affretto, ' . Q 
Pero attendemo che nel fuo lei uifo , 

Scorger em tutto il len del paradifo, D 

1 . ..Li \;'J U -vie 44 *£? :5/ . 

Simphe che i /acri riuì hauete ’m cura 
oue da uoi ogni piacer fi prende , r - J 

Et uoi rufbei D ei,tra quai piu dura ] : £ D 

A moro/o defir , che ognbor u incende, 

\ Mirale di cojlex l'alma figura 

che m fe quanto amor pub tutto comprende, 

E t fiaprete talhor, con qual ardore 

E à notò* a uoi amor dijlrugga il core . 

? 3 


SON. E CANZ. DI DIVERSI , IN 

LIVIA quegliocchi tuoi che dolce guerra 
Fanno a mia uita, ond'io non mi difendo, d 
Veggio che fimil altra qua giù in terra 
Non ha ch'oggi folio ben queflo attendo , 
"E'ipenfier' ch'infe ftejfo Jlringe ir ferra 
Mia alma, fa che per chiaro comprendo 
Che amor quando ira noi far Dea ti uolfe , 

Diede a te i fuoi begliocchi ir a fcglt tolfe . 

■’*" ' | * t • 

Crefca dunque in te pièfa poi chcl cielo 

Si largo fu a tua beltà infinita , ' . A 

Che shcbbepiu di te che d’altra zelo 
D’ immortai pregio in adornar tua uita. 
D'alterezza non fia pur picciol uelo 

che cuopra il ben che te à lodar ri inulta, J 
Che fe con quel tu fei clemente ir pia .. ! 

Fia in te maggior bellezza ir leggiadria, 

« # • ri*- * ■ \ % ' ? f{ 

Cosi lieta ir felice di tefleffa ) 

Viurai nel mondo all' altrui uiuergrata^ ' 1 

Ne in uan tanta eccellenza fia concejft 
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Di cui tu fiolafufli qui adornata, 

Et battendo ogni uirt'u nel’ Ialina imprejfia, 

Di cui egregiamente fei dotata, 

Con noi infixeme di cotanta gratta 

chea te lor diero, Iddio el eie/ 1 ringratia. 



/ . . * r . f 


Di H, TVRINO Bonagratia. 



' r.h 'v„ ’ :.ì T;i . • • '• nayi 

Ome dalle diurne eterne (fiere 
Senza fine beata 

S celfe la bella donna il gran motore. 
Cofi pofeia dt gioie eterne e Vere 


A noi dal del mandata. 


Colmò d’ognun l'tntempiditocore; s r* 
E d'ogni reo dolore. 

Sgombrò gl' animi acccfi all'horgran bene 
Da eh’ alta e nuoua (bene . . . , 

Per cofi dolce ficaia al ctel li feorfie , 

E eh ella fia immortal non fi ila infior fie. 




» SON. E CANZ. DI DIVERSI , IN 


Ittici non e terren punto o mortale 

Tofcia che da legl’occhi ■ • t 

(eh* altrui forfè porr un caduchi e frali} 
Hdfce d'eterno zelo un Santo Jlralc -O 

Onde l’alma trabocchi - - - - -> 

Di fupremi dilctti,e [cacci i mali 
che oli precifer l’ali. 

Per Volarfenc al Ciel dritta e redita , 
lui l'humanaVita 

Impara a fojlener noie òr oltraggi' ^ 

Otte alberga ogni ben ne i fanti raggi: 


■' Dhe uegga ognun come la bella fronte , f ' 

Si riccamente ovata 
Di capei d'or che fanno inuidia al Sole 
Di lor bellezze fi pregiate e conte ; - J 

Altrui eh' en Ciel format a ^ 

Bjfcr poffa di grafie honefle e fole ; v ?/ 

Coi Santi Cennihor suole 1 ’ *■ 

Acquetar le tempefle, e porle in bando*, 
Le menti rifchiarando 
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Ve i Mortali infelici ; hor ricchi a pieno, x ; 

Merce del fio diuin Volto sereno 

Ri fylendonfuor per l'aria dclbelvifi 
Si dolci eterne grafie, 
che fan d'htiom uiuo unfbigottito fajjo, 
che santamente han me da me diuifo ; 

E conuien ch'io ringratie 

Amore e’I Ciel che a cofi dolce paffo 

Cia pria di uiuer lajfo . 

M'ha f corto, per gufar tanta dolcezza, 

ch'ogni empia nube fj^ezza 1 

Di noiofi penjier negri h* of uri , > 

Onf altro ben tra noi non prezzi e curi 

ro jcia le dolci braccia e bianca mano 9 . ì 

E’I bel corpo compojlo, * 

che merauiglia apporta anco alle /Ielle 
e’I soaue parlare humile e piano } 

E'I flirto in feripo/lo ~ 3 

Romito e fido, hor nc le care e belle 


T\ 
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.ircMisa 
1 ì 5 > 'rraM 


r 


Dolci c sante Mammelle , 

Non come 1 altre fin co fi Terrene 
Ond' altri infra le Vene, 

P roua in mirarle e contemplarle infiemt 
Noiw per gire al C icl beata fieme. 

' ! ' •‘•io: . . ,1*1; 

Ri nchiufa infra le nobtl membra ftafli ,- c fj j 

L’anima eletta c chiara, 

Tolta nel Ciel dalla piu santa idea ■> 

E col diuino àfefol ombra fafii, :*r vO 
Quanto piu d’altra è rara 
DONNA non già ma sola immortai Dea, 
che quanto bene hauea 
N atura, e Dio tutto l'infufe in lei, 

Sol perciò e i giorni rei 
Da noifuggiffer come nebbia al Vento , 

, e7 mondo Jujfi poi pago è contento . 

Tante fin le sue lodi in Ciclo e in Terra , 

Quanto è ripieno il Cielo 
Di felle all'bor eh' è piu chiaro e fereno 


> 


r\ 


VITA DEIX’lLL, S. LIVIA COL. 

La notte t el corpo mio far a [otterrà 

(Non che cangiando il pelo”) 

ch'eì flirto d'alto bene ingombro e pieno 

Sco(fo dal fuo terreno 

Cantera in alto pregio alma beltade, 

Giuntai [omma bontade, 

E doue impara ogn anima gentile, 
che maggior ben non è da Battro a T ylc 

Canzon s alcun defia 

Di conofcer la bella e [anta DONNA, 

Q uejla è l'alta COLONNA. 

A cui s attien[ehcemente il mondo 
che [ecadejfc [eri gir ebbe al [ondo. 

T 


SON. E C ANZ. DI DIVERSI , IN 

E ntre a mirar la uaga luce ardente 
De bei uojbri occhi , alto piacer mi 
tiene. 

Folgorando da quelli al cor nò uiene 
DifautUe un gran nembo affiro e cocente: 

Il cor che al dolce fuo lume predente 
Sprezza tutti i marthr, tutte le pene. 

Non uede quanto aìlhor danno JoJìiene 9 
Ma fiera doglia al dipartir ne f ente : 

Però che a un tempo, e del foco s* accorge, 
che tutto l’arde,c d’Amor^h’mprouifo 
Con mille forti di mart& ? affolla. 

Morte ulema adhor adhor fi feorge : 

M a pur fi riconforta, che gli e auifo 
Di morir per cagion leggiadra ir alta. 



De! S. ANTONIO PVTEO. 
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Urna bella che da l'alta /fiera 
Del del fcendefe,pcrfar chiara fez 
de 

Di quanto hoggi fra noi f e ffiera , e 

De l’eterna celejle patria uera : 

Tretiofa COLONNA falda e intera : 

In cui tanta uirtu,ch'ogri altra eccede , 

T anta grafia e beltà ffilender fi uede , 
che’l mondo piu di bel non brama e ffiera: 

’ Voi la frada del del piana e feura, 

Col uero effempio de l’opere belle 
M ofrate d tutti quei che l’han fmarrita : 
COLONNA di uirtu candida e pura, 

H or che fa ri uederuifra le felle: 

S hor fete tale in quefafragil uitaì 



Di M. FRANCESCO Ronconi. 


i 


. SON, E CANZ.DI DIVERSI, IN 

E dete hoggi mortai iteti e beati 
Sola beltade al modo fenza ajjempio , 
Vedete bor d'bonefiate unum temi 
pio, 

Per bearne dui fol , da Dio mandati p 
Vedete come foncortefì e grati, 

Come di T igre,un cuor, j])ietato br empio 
Rendono humile fenza farne feempio. 

Come li fon fecondi, e amici ifati . 

Vedete come uien da dolci rai 
r ara dolcezza inufitata e nuoua 
non gufata tra noi fimile mai, 

Vedete ancor come per uera proua 
Ogni lume, ir il Sol uincon d' affai, 

Come il languir per lor diletta e gioia. 

DiM. TVRINO Bonagratia. 
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» ■* 

DI H. ALESSANDRO G mrnelh. 

; . /''0Tì\+r- 

* A . .% *, 

Or chel mio Sol piu chiaro 
C he pria, coiraggi ardenti 
Ne rende il giorno , e ne difgombra 
il pianto , 

Volto tn dolce l'amaro, 

E i n gioia alta i tomenti, 
baro principio all’amorofo canto, 
bepojlo il nero manto , 

Mufe,e di uaghi fiori ' ’.r 

Cintoti il biondo crine •• , . : 

E wi grafie diurne » 

E imi leggiadri c pargoletti Amori , r 

Venite in bella (chi era, 

Meco à cantar della COLONNA altera. 

Venite al bel foggiamo, > 

Oue fi uolle il Sole 

P riuar de gl’ aurei crini & ornar lei, 

Spargete intorno intorno 



SOM. E CANZ.DI DIVERSI, IH 


Gi g\i,rofe,e uiole, 

Spargete Arabi odor,uezzofi Dei, 
ch’t uojlri alti trofei 
Ripor uilecehomai, 

Ueìlefatah felle, sv i \ 

E r le fonte faceUe, 

R accender ne primieri ardenti rai, 

Erinouarlepiume, 

E g? archi/ le faretre al uiuo lume. 

M<t poi che a i nojbri torti 
Ha riparato il cielo, 

Molfo a pietà di fi grauofi mali, 

P regoui fiate accorti, 

A f gombr are ogni uelo. 

Et ogni nube ria lunge con foli, 

E con gl' acuti Jlrali 
Colpite in ogni canto 
E a riagente importuna, 

Morte, imuda, e fortuna, 

E col foco ajciugate il trijlo pianto. 


VITA dell’ill.sxivia COL. 

che la priuò di luce , 

Sembrando il f wfamojo ejlmto Duce , 

Q ua nfo hauea di fylendore , 

Di fregio e di uaghezza 

il uottro regno Jborui ridona tifato, x 

lente ogni gentil core, 

Jmmenfaalta dolcezza , 

Di r?ue derui in (faci bel wjò amato , 1 

Qual far uago odorato, 
che gielofo falce tocchi. 

Qual fcni herbetta molle 
O mbrofaualle,ò colle, 

Tale era il mondo fenza i fuoi begl' occhi, 

Senza i begl’occhi fanti 

Speme e refugio de cortefi amanti . 

Taccio le dolci honejle 'fa - 

Accorfe farolette, 

ch'altrui feofron del cielo il camin uero 
Taccio l'andar celejle 


SON. E CANZ. DI DIVERSI, IN 
E t le diurne elette 

T ante fue doti, el portamento altiero , 
Saura ogni human pernierò 
Prend' io gioia infinita, \ ' 

/ Q jualhorla Nimpba mia. 

In fi dolce armonia, 

M oue la lingua al canto, al fuon le dita, 

che ài tempi nojlrifi prima 

Pur Saffo àr Eufemia in minor filma, 

Sirena in me ^ ’zo à l' acque, 

O Cigno in colle ameno 

Non I forfè à l aura mai fi dolci accenti, 

H or poi eh* al dejhn piacque, 

Farne beati à pieno, 

Giunti al bel corpo fuo gnocchi lucenti. 
Cor mio che proui e fenti 
' Quel, che forfè non mer ti 
| Giocondo paradifo. 

Occhi ch’m quel bel uifo 

Siete mirando, e giorno e notte aperti ; 
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Grafie rendete al cielo t \ 

E lodate d'Amor la face e’I telo . p 

> 

Di girne alla mia DEA tu non fei degna, 

che del piacer che fente ; a -i 

1 / cor, poco ne moJlri,e rozzamente, v i/jy: 

• ^ * * 

fc\ r.j{: hit io & 

a hi wrìVi ìG 
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» Oi J’-v J - • v* |v «Ì !«! 

.tÌMstò igtut I ',Ì>MU. 

' ri.: h. i.‘i 

O N perche de fle altrui . ì\ 1 

Ognhor morte e tormenti , ' 1 

• Vi diede ilciel,Ji uaghc luci ars 
denti, . • , v ì 

M erauigha però non ui prendete , C : .■> 3 

Se priua opfrj ne flètè ; 

Ha pur ye promettete , 

Di cangiar uoglie,e diuenir cortefe'; 

M arauigliof mente à uoi fien refe . 



Del Mede/imo. 

V 
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Addoppiauan pietofi i miei lamenti , 
T ornando i F oli,e lagrimaua il cielo, 
Cinthia et H e fino adombraua of :u 
rottelo, 

E foffrirauan meco attorno i uenti. 

Scorrean per Paria ffrejft lampi ardenti. 

Simile al grane ardor,che nel cor celo 
S’era nel mar fommerfo il Dio di Velo 9 
De Poltro Sol mirando i raggi ffrenti. 

Quando fuor d’ogm human penjter iti apporne 
LIVIA mia, quaji l'aurora innanti 
L'accefe lucifulgorando intorno. 

R atto il del s'acquetò l’ombra diffrante 
Sor/è il Sol del fuo corfo ufato auanti, 

E portò più che mai lucente il giorno. 

Del Medeftmo. 


t 


VITA DELLÌIX.S.UVlACOL. 7 * 

EL uiuo e dolce lume alta COLON 
NA 

Ve hei uojlri occhi à noitojlonon 
riede , 

Scintillando fietà, fermezza, e fede, 

E portamento altiero in humil gonna. 

Piai mondo fempre ( ò ben cele/le DONNA) 

Di tenebrofo horror di pianto herede, 

E di quel bel ch’iddio largo poffiede 
La fufo in ael , ch'en uoi fola s indonna ; 

O' ben nemici à i defir noflri ardenti 
Vii nebbia, e triJPhuvior , cVi Santi rat 
Di cosi raro fol coprite à torto ; 

M a quando fa Signor, quando fa mai, 
che i lumi che rio fato ha quafi morto p 
Kitomin come pria chiari e lucenti ? . 

Del C hrifliani. 

V l] 




no 


SON. E CANZ. DI DIVERSI , IN 

« * 

Vejla Angelica D ONNA che riluce 
Come il Sol che formonta a mezzo'l 
giorno , 

ch'io pcrcojfo dal Juo lume adori 



Di fcur'ombra t diuengo chiara luce ; 

Ond accefo il defio ch'ai cor mi adduce, 
Bramofo corro al filo dolce Jòggiorno t 
Et non mai fatio a rimirarla torno f 
Come raggio di Dio eh' in lei ha luce; 

Et ebro di (juel bel ch'indi deriua 

Quanto piu pojjo col penfiar m'appoggio 
A* lei d'alto ualor uera COLONNA. 

L anima aìlhor d'ogni uil uoglia fehiua 

s'imalza e dice; o fola immortai DONNA 
E erte rinafco,e per te in alto poggio . 


. f. 


D incerto. 


Uoo 


\ 









VITA DELL* ILL. S. LIVIA COL. 76 

Vaìbor loffi ricerco col pcnfero 
Come (juejla mortai Riferì ulta, 
Dal fuo dritto fenticr fatta smart 
Jf rita 

Lafciar pub Vombra^àr abbracciarli utro ; 

E eco aìlhor il S ignor ,che tierì l’impero 
Degliamanti,àr dà lorfouentc aita, 

In forma humana un' Angiola m addita, 
eh* altr io ueder non bramo } altro non fyero) 

E t mi dice,à co [lei boruolai allocchi 

. . ' J s 00 

Che diurna tra uoi fcefa è dal cielo, 

Ond io di mortai Dea già fatto accorto. 
Mirando il fuo gentil corporeo uelo ; 

D ico fra me y non più timor ne tocchi , 

Che quefla è pur d’ogni falute li porto. 

DiM, PYRRO BARTOLO Viterlcfc. 


I 


>» 


t 


SON. E CANZ. DI DIVERSI , IN 


Ve begliocchi che fino inuidia al Sole, 
I celejli fembianti, ir quel bel uijò 
Non humano f ma fatto in paratifo, 
cliatti uaghi,ir l' angeliche parole , 
C b el mio cor altro udir non brama ir uole, 
M 9 banno laffo in tal modo hoggi conquifo 
E t cofi me da me JleJfo diuifo , 

Che quafi più non mia, Palma fi dole . 

Ne i pur uoglio altro, ir quei per numi adoro 
Di mia uita,à cui grato è il foggiorno 
Nello pene amorofe, che ognhor finte , 

O ue prende per fuo dolce njloro 

Sol di LIVIA mirar f affetto adorno, 
rer cui Morder il cor non mai fi pente . 




by GOO; 


VITA DELl/lLL. S. LIVIA tOL. 77 


ON è quejlo quel lume eterno P aire. 
Della tua fanta mano opra diurna ? 
ch’ogni anima gentile e pellegrina , 
Dejlaua co lei raggi alle tue fquaz 

dre ? 

Deh non uoler Signor che sì leggiadre 
Lucijian spente Ja cui cede e s’inchina 
il mondo, poi ch’ogni Jjilendor dejlina 
naturatolo a lor p'ietofa Madre : 

Q uando fia mai,chc quei begliocchi, quelli 
eh 9 eran qui in terrà à noi ftlendore,? Ulta 
Ritornin come pria chiari e* lucenti ? 

Ecco Venere allhor 9 , ecco apparita 

La lionda Aurora el Sol coi raggi ardenti 
• f iammeggiar ne lei lumi honejli e lellù 



D'incerto i 
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SONETTI ET CANZONI DI 
DIVERSI ECCELL. AVTORI IN 
Morte dellllujì. S. LIVIA COL. 

C ditone del Tetrarca. 



H I M E dici wfo;obimc il fidile 
fguardo ; 

C’hebbe qui’l del si amico , t fi 
cortefi , 

L'hcnejle uoglic in gentil fico 


acceje , 

Sono (finte ; ond’io di dejìr ardo : 

Il penfier mio figura ,cuumju io [guardo 

Per quc he gl ioc c hi } og n ber pi u Ielle imprefi 
Del uofìro nome ; [ernie rime intcfi , 

Ciungon lafiii col f hi penfifif tardo: 
Queft’è del uiuer mio luna COLONNA, 
c')n fatto mille uolte muidia al Sole , 

H or è nel ciel,che tutto orna e ri f chiara. 

Pii che mai beliate più leggiadra Donna, 

Piena di rofe,e di dolci parole ; 

O* bella fenza ejjempto altiera e rara. 

Delchrijliani . X 



SON. E CANZ, DI DIVERSI 





O R doue fon quelle mie luci ; quelle 
che l mio Sol mi moftraro i il cui 
faendore , 

F cu chiaro il mondo, ? hor colma 
d'horrore ; 

facnde in del tra piu lucenti Jlelleì 
p erche far del regno tuo rubelle 
L’hai ftente ; hor Farmi tue riprendi A 
E pumfci con lor l'ardito cuore, 

Che le fyinfe à mirar c ofe fi belle . 
e dirà il T ebro homai, che f l fuo 
prime gilè tolto * ahi che 
fiocchi mici, che lofean gir altiero : 

C'han pojlo al pianto fin poi chcl perduto 
Sol non potean piu raqqutfiar t che i f i[Ji 
H aucan mojjo à pictade ; ond’to ne pero . 


DiM.D ohe Cocciola. 


IN MORTE DEIX’ILL.S.UVIA COt. •), 

E tiuanìo m mezzo il fuo maggi» 
J'corft, 

La cruda horrilil cena di Thiejle 0 
Coprendo il del di nubi atre tfuz 

nefle , 

il Sol uerfo Oriente i paffi torfe : 

Hor come indietro albera anco non corfc , 

Quando per l’arme a se medefmo infette, 

Vidde cader q uel uolto almo, e celejle , 
che con lui di beltà fempre concorfe ì 
O'fe pur metto il fuo corfo fenio 

Poiché LIVIA uederpiùnondouca, 

Come più ad tUuflrar la terra ufcio 
C erto Iella cagione il mondo hauea 
v'alkor finir ; eh' in un punto fi rio , 

Doler molto il fuo fin non ne potea. 

Di M, Angelo Coflanza, 

x a 



SON. E CANZ. DI DIVERSI 



E ntre accenno di tor nebbia atra ai 
mondo, 

De bei uojlri occhi il chiar lume diz 
uino , 

Fù Amore a pittar uia l'arco uicino, 

Che uedea adkor adhor fuojlato aljondo . 

Et io che tanto fol uiuo giocondo, 

Quanto a luce fi uiga mauuicmo, 

Fui per fciorqueflo ftirifo me [chino, 

Con quejlc man daljuo corporeo pondo , 

M a poi che non [offrì così improuifo , 

Tome il del le due Jlelle, ardenti, e fole, 

Rip refe l’Arco Amor, piu ficr che pria . 

Io ne fui lieto a (fu più ch'altro, e auifo 
Mi fu a ueder dopo tempera ria f 
chiaro apparir nell'Oriente il Sole . 


Del 3. ANTONIO P uteo. 


IN MORTE DELL* ILL.S. LIVIA COL. $0 

•‘1 

Vando morte ofcurbquc* chiari lumi* 
C h’arjer d’bonejli fochi mille amati, 
Si fur caldi i feftirfi larghi i pianti , 
che fiamme quefli , e' quei produjfer 

fiumi. 

Nacquero per le piaggie e /lecchi, e dumi. 

In uece di Ginepri t e d’ Amaranti, 

E priuo d'occhi fi leggiadri e fanti, 

Kimafe il mondo, fra urne ombre e fumi» 

Corfe irato aNettunno il Tetro in fieno, 

Bfcce Glauco ,e Tkcti ir lamentando, 

P er pietà di fi acerba f ria fortuna. 

Indi l anima eletta al ciel uolando , 

Viddc nel fuo hel carcere terreno , 

T ut te legratie ejlmte ad una ad una. 



D* incerto . 


SON. E CANZ. DI DIVERSI 


Df i terreni e de i cclejli honori 

1 ^ ÈL ~ 


Ricca Donna , e acuì mille , e miV 
alme 

Di fupprema beltà ddno le palme , 

E dieder prima in abbandono i cuori . 

Qui donde al del uolajli arfo hangli Amori, 

E l'arco ,e le pharetre ; ecco le salme 
Di Jlrali inceneriti, e doue l alme 
Luci uelaJh t ecco fepolti i fiori. 

Ecco ffiente le fiacre un grido fuona, 
che per dar luogo a uoi Venere bella, 

S ce/a è dal del, e Amor così ragiona. 

E ben ueggìio la mattutina J, Iella 

c’hor ne begliocchi uofin il del corona, 


Lucida piu, che non fu dianzi quella . 


Del R ainicro. 




IN MORTE DELL* ILI. 5. LIVIA COL. 8* 



Ve il bel guardo? che fole a far eh arò 
Quand’ era d'ogn intorno ofeuro il 
cielo ? 

O lì è il rifo gentil , ch'ai più gran 


gielo, 

Facea nafeer i fior col ghiaccio a p aro? 

Ouè tl uifo, che fu fi al mondo caro , 

Et oue il ricco leggiadretto uelo? 
ohimè che in uan fi ftiro ,e mi querelo ; 
ch'ogni mio dolce ha fatto morte amaro. 

E t perch'io pafchi : l cor dUaffentio e tofeo , 

Non perciò uengo meno t aki dura fella , 
Qual cofa p uote homai più farmi oltraggio? 
Frega tu almen d'iddio uerace Ancella , 
che mentre io utuo in qucjlo career fofeo, 
Non perda di ueni r a te il uiaggio . 


D* incerto . 


SON. E CANZ. DI DIVERSI. 


01 che la fiera doglia eh* è nei cuore , 
Più no mi può fanar forza d'ingegno , 
E indarno i miei fiorir tutti ad un fe 

% g™> 

Se n uanno d disfogar tanto dolore . * - 
Rime dolenti su nel cteld Amore, 

Itene ìnanzi al nojbro almo fojlegno, 

E ditcà lei quantkò la uitaàf legno , -, 

Poi ch’ella ufci,del fuo bel corpo fuor e. 

Mia fe non e quel giorno ancor uenuto , 
cheìafiù goda il bel lume fcreno, 

Mercede, ò“ cortefia fin qui lo Jlende . 

E uiflo comognhor ulta rifiuto 

PerriucderlaàconJ ciarla almeno, x 

Talhor in fogno per pietà difeende . 



to' incerto. 



IN .MORTE DELL*ILL.S.LIVIA COL» 8* 
Del Abbate DARDANO Canzona primi, 

| » * * * ' ,S 1 * f # *fe V ^ f 

A notte, che fegui dopo ì'occafo i 
nel Soljchefeco eternamente tlgior 

Se nc portò fattemi, onde ritorna 
A* noi non f a ffi, b mferabil cafo 
il mondo uijlosè cieco nmafo, ' 

Nc (fiorando poter riueder mai • J > 

Glt amati, cuiuir ai, •: 

Allargò al pianto, àr à » fo fièri il frena. 

Tal che lajjo ripieno, 

t> i trijlo humore, e d'alte fi brida il tutto. 

Ogni cola parea conuerfa in lutto. 

Ma mentre i duri faf?t al eafo indegno 
Le felue , i bof chi f herbe, e gli animali, 
il ctel,la terra, i miferi mortali 
Tutti digìuflo duol mojbrauan fogno, ~ 

Come uerojedel corte fe Amante, 

Ch’arfi dt fiamme fante 

* 





- . - SON. E CANZ. DE DIVERSI 

€L * 

tiamaifil di lei l'alto udore, 

Noi caduco fplendore, 

Poi ch'altro non potei gli occhi al del uolfi, 

•. E in coiai prieghi pij la lingua fi :iolfi. 

Sommo f attor la cui bontà fupema, 

b’humane colpe in infinito auan^a, > 
Ter la tua uera in noi uiua fiembianzd, 

Che l'ejfier nativo (ejhnto il corpo ) eterna: 
diacciati fcampar hor di pena eterna, 
Inanima bella di colei che /patio 
Perlo JùbitoJkaiio, 

Ve la morte non hebbe f onde ricorfio 
Al tuo fido foccorfo , 

Fargia potuto hauejje in quell' efiremo, 
che rejìò il f io mortai di uita fi :cmo . 

lo uolca pur pregar quando ecco quella, 

Per cui leuato col penfiero à uolo, 

Veuoto oraua chiufo,e tutto filo 
Ne spicciola mia fiolita cella , 


IN MORTE DELL* ILL. S. LIVIA COL. 8) 

R fitto perdei la iioce,e lafauelldj 
Temendo non ciò fuffe alcuno inganno, ^ - 
Del nemico ,ch al danno ■ 

De le pie menti pon tutta fua cura , 

E d'ella hor \ afiicur a, - 

Volgici me gli occh’iojon la tua COLONNA, 
Mon mi concfci al udito a la gonna? 

1 * * t é f 

•\ t 

Indil lacero petto (ohimè feouerfe} ; • -* 

che fotto un bianco uel tcnca celato , J 

E la recifa manfaperto lato 
In fi duro fbett acolo m'off ’.rfe, - v ' . 

Tal che la luce allbora ncn fejfcrfc > * 

Di far più afeiutta , e tal fu la pietade ; 

Quella rara beltade 5 : 

fedendo ahi lafjò, annichila td/ morti ; 
che fe non era accorta 
La faggio Donna in conciarmi alhota , O 

A Ibor l'alma era prejfo à girfenfuora. ■ 

» W. !?•»•>*♦<'> Afl'V ;NtlK Éfi 

; _ \ . i* • .• •/ *iìiJ ivi 

v i * 

Kan fi doler (dieta) chel corpo fra! e J ì 

Y 3 


A 



i; 


SON. E CÀNZ. DE DIVERSI 


P atihabbia il corfo fuo t corn a Dio piacque. 
Ne (giaccia quel à te, eh a lui non /piacque 
Egli in qualunque modo era mortale, 

Ha rallegrati hor meco ,ch'cl fuo male 
Eu per mio ben : però che giuntai uarco. 
Otte / miograue incarco 
hajfar conuenne in atto humile,e pio 
Kiuolta al Signor mio 
L anima mandai fuor con tanta fede 9 
che meritò dinanzi à lui mercede . 

E perche i prieghi tuoi giunfcro al cielo. 

Per uia dritta, c fiedita oue pref r nte , 

Er Io dauante à la diurna mente 
Spirto già fciolto del mortai fuo uelo $ J 

Vijlo l 1 ardente tuo pietofo zelo, 

E del tuo uero amor fi fatta prout 

oltra modo migioua i 

D * ejfcr difcefabor qui per confolartì 

Di quel che brami, e farti 

Dtmia falute certo onde fi tolge Wr 


IN MORTE DELL’lLL.S. LIVIA COL. «4 

Altri di dubbio, e l ucr fi fcuopra,e fcioìgi: 

Cos' altre affai, difi ella 

che dir non lice, e con fmbiante humano 
La bianca, e bella mano 
Per ficurtà mi porfe ; e con un rifo 
Se ne tornò uolando inparadifo. 





>V.Y 


SOM. E CANZ. DE DIVERSI i ' ‘ 

« MAT /MTK ri lì rhi/IM 


Senza la face, e fenza Varco Amore 

P mgc [bore più dolci e più tranquille, 
Venute al fine, e uuolch' eterno filile 
il pianto ; poi ch'eterno anco el dolore . 

C rucciofo il T ehro,in maggior fretta feende , 
P croche la finfira altiera ma, 

Nuda degli honor fuoi mirar non uuole. 

II del cui fajfa nube horne contende , 

D 9 ogni dolcezza, a gran ragion ne priua , 
eh a mezzo l corfo,in occidente è il Sole . 



Roffd fi giace, e fante fuefauillc 
Hor fono fante, nel più cieco horrorc. 


Del B enutio. 


Dig 


/ 


IN MORTE DELL’ ILL.S. LIVIA COL. 85 


Doriofa COLONNA , il cui lei nome 
Di ricchi fregi carco; ir ampi hoz 
fiori. 

Per mille penne ne moflro qui fuori, 
LI VIA ggi del del foaui fomc, 

II lei ufo leggiadro , e l* auree chiome 
E i uaghi lumi , che l berbere, e i fiori 
S ucgliaro al maggior uerno, Arabi odori 
Spirando , ha Jfienti morte, e non so come . 
Canto di uoi piangendo; e fcriuo,c parlo 
E incolpo lei, che cruda il ricco impero 
D'Amore ha impouerito a nojlro danno . 

Mi perche tanto ben fi breue farlo 

benigne anzi empie felle ì òfommo, e uero 
iddio tu noi conferiti ; hor come ilfanno > 

Del chriftiani . 




SON. E CÀNZ. DE DIVERSI 


Nf mia COLONN A,il nojbro Ita 

ne 

Al tuo cader rapida morte ha tolto , 
il dolce rifo in piato amaro è uolto , 
E pojla in terra ogni piu uerde fané» 

Quel S ol,ne le cut luci alme^jerenc 

Ogni dolcezza boncfla hauea raccolto I 
il Majhro eterno ; c l’aria del bel uolto 
Splendono in cielo t e fuor d’affanni t e pene; 

Ond io nmajlo in tenebroso horrore 
Son fenzate ; ch’ai gran nome Latino 
Serbi ancor morta Thonoratc faglie : i 

Quefli 1 antico padre almo QVIR1N 0, n i K 
Vogliofì accenti à la fua Roma f coglie , 

E rejlò fcuro il Sol ;fermarfi [bore. 




IN MORTE DELL’ ILE. S. LlVlÀ COL. sé 

Alda COLONNA ; che poggiando 
al cielo 

Con l'ali di uirtii^olma d’honort 
Di nevài palme ,edi /aerati allori % 
Lafciajli in terra il lei mortai tuo uelo, 

Scarca difreddo ardore,e ardente gielo. 

Di torbidi penfieri, e ciechi amori , . $ 

Lieta hor ti godi ameni frutti t e fiori » 

S enza t emer piu morte ò cangiar pelo, z 

E di laf?u,col puro almofylendorc, 

Infiammi ancor di tc mille alme e mille, 1> 
E le folleui algloriofo fine . 

Onde per uiue penne il tuo ualore 

F la eterno al mondo ; e l’opre alte e dhiine, 

R efieran qui fra noi chiare fauille. 

De/ C hrifliani. 




SON.E CANZ. DE DIVERSI : vi 



tta COLONNA; interraunchia* 



ro Sole, 


Senza leluci tue iiuinc,e Sole : . 

VaUide fiondi l’ herbe ,e le uiolc 

Languide e i fiori ; Amor inerme e filo, 

S enz 9 arco t e finzafaci/l noflro polo 
Priuo del ben,ch'a Dio fiorger nefuolc. 
Cosi dicca t co gitoceli humidi e molli; 
VimpoueritoTebro hor f ima lei, 

Lei stia benfare i gentil petti induce , 
Alhor,che grati odori i fitti Colli * “ 

Spirando ri fonar, che gli alti Dei - 

fubbero inuidia in terra a tanta luce. 


DelM edefimo 



! 

r 

IN MORTE DELI/ ILL. S. LIVIA COL, 87 

Vpcrbaalciel COLONN airtter* 

r a giace; ' - 

.Colpa de la tua mano moria mor 

te, 

Ila tfuaggih con fide [corte ^ 

Nc mojlrò il fommo ben,!' eterna face, 

\ Ne troncatila freme alta,cuiuace; Wr : 

Ahi crudo empio deflino^mqua forte • J 

Ecco oscurato il Sol , chiù f e le porte l 

D ogni nojìro (J>erar uano,e fai idee . . ; ’• 

I' T)iceleflcbeltà,dicortejia t 

1 E di cojlumi angelici, e diurni f ' 

Intero ejjempio uidde il mondo in terra . 

Hot le candide perle ,eibe i rubini v • • • - 

Hai f coloriti , e jfenti morte ria 
Mai fuo miglior hai cielju’l uelo interra • U 




•,r*. 







SON. E CANZ. DE DIVERSI l* j ; r 
Tdbil COLONNA ; che dal bel petit 

fiero 

Et dal dritto comi « non torfe, o uin 
fe 

J 

D’altrui torbida uoglia , utujuinco o feinfe, 
che ti fu in pregio honor, piu ch’alto Impero. 
Qual candida Colomba al nido aero 1 

T ’alzafli a uolo,e quel mortai ch’eflinfe 
Jnuida maniche l’empio ferro tinfe 
Del proprio / angue, è nulla ài’ bene intero. 

Deh fe degli honor tuoi lucida STELLA 
Ti calfe, o cale,b fe pietà per noi 
Dal del fi fende, à le miferie à iguai, 

Dunque fia fempre il mondo fenza i tuoi T ;! I 

Diuinifimi lumi ì b cieco-, ir ella , . . . .. ir. * ; 

Non. fjjcrar di uedermi in terra mai. ' : i , 


\ 

aX! 




i « f 




.CHKgv ji. UU 

£ 


Del M edejìmo 


;; 


? 


* 






IN MORTE DELL.' ILE. S. LIVIA COL. 83 


R etiofa COLONNA: Cèfalo rio 
che pur non regna in del ira ni 

/degno 1 ) 

D 'ogni diuin theforo alto fojlegno , 
in terra, in atto honcjlo,e fio. 

Et per alzarji al nido ancella ufciò 
T ojìo diftaruc ; che non era degno 
D’hauerla il mondo ; ond bar nel santo regno, 
Luce più che mai bella manzi à Dio. 

BenpoJJo dirti ineforabil Morte, 

A i prieghi de mortali, empia, e crudele , \ 

eh ogni nojlro (jierar tronchi importuna . 

Se la tua man con legge inique ,e torte 

N ha qui f curato il Solc;onde querele, ri -? \ 

Sparge uedoua ROMA in uejle bruna. p. _ 





y 
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SON. E CANZ. DE DIVERSI * 


Bai COLONNA; che leggiera , è 
fciolta, 

E nudaci del fahftifar uclge l ant 

upipm 

lì pefo,i lacci ,ogni terreno affanno 
tafeiando in terra, in p uro nembo inuolta : 

C biffi e fanti i begliocchi a noi fu tolta 
O qni fallite ; e i fette Colli il fanno ; 

C h'ofeun tf tenebrofi in graue off 
I ncolpan lei, per cui tua luce è tolta; 
dich'io che la terrena faglia 
bellezza, e di cojlumi 
altiero Sole, ha rotta c fanta : • 
non fia piu chin dolci rime accogha 
Q'Uei fuaui amorofi e chiari lumi, 
turni, eh' ogn alma fean lieta e contenta . 


Del Medefimo. 


MI 
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cbe morte inanzi al uariar del pelo, > 

F wra fcmpre i migliori jmqua e fiera: 

Ouhor ne fcorge eterna primauera , i 

Senza temer giamai caldo negielo ; 

H abbianfi i fette Colli il fiuo lei uelo, 

Vano trionfo e gloria ofcura e nera . 

Splendon più che mai chiari e più fereni, 

Quei uaghi lumi,innanzi al uero Sole 
Q uafi } due felle à P apparir del giorno ; z . • 

Hot non è più cb’ il mondo ra ffercni, 

Con le fuaui angeliche parole, 
p ofeia noi DONN A/ejfli al del ritorno . 





■- 


SON. E CANZ. DE DIVERSI 

0 rtiffima COLONNA; almaimt 
mortale, 

Mi raprefcnta il mio penfier tal’ho 
ra; 

che uaga,e Iella, e ehiara,c uiua,ancora 
La ueggio m terra entrai fuo uel mortale ; 
Cieco defio (mi dice') e folle e frale, 

D ingorda morte; che d’ affarmi fuor a 
Mi trajje ; c non di quel cb’el mondo adora 
F uggitiuo diletto, eterno male ; 

Io che da nuoua Angelica bellezza . . ; 

Dalle dolci parole, e uago rifo > 

Sento dentro muoiami e l'alma el core, > 
Appena di Sole; òr alhor diu fo 
D a mefteffo rejlai,pien dì un timore ; 
che la lingua e la uoa agg\acc\a,e fpezza, 

: DelMcdeftmo. 


Digitizeff. 
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OLONNA diDiamante , Ahi cruda 
Varca, 

che Ji lei fi ironcajh a mezzo gl* 
anni , 

R otta a terra Ji giace; Ecco gl’inganni 
Di morte , di pietà mai fempre fcarca ; 

Ogni rara uirtu per cui fi uarca 

Al fommo ben,con glorio fi uanni , i 

Raccolta era in coflei, che fuor d* affanni 
E gita al cicl di ricchi fregi corca, < ì 

Ou’ hor tu uero lddio,?adre immortale \ * : 

D ' alma giufitia,e di pietà uer ace , \ 

Gli rendi i mcrti à l'opre fante uguali . 

O Solc,o LIVIA, O LIVI A, ò Sol, che face 
Co * ra ggì M Cl d P l ' u chiaro ; Hor non ti cale 
Più di baffi penfiert 9 e ciechi ,e frali. 

Del Medefimo . 

AA 
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SÉSS 


^ Si' miotici beltà gli angeli intenti, 

ET anime beate e cittadine 
Del cielo, che ricchezze alte , e Jiui t 


wm* 


I ne 

Vorge , à chi ben oprar s ingegna ,e tenti • 
Del fuo corporeo uelo i portamenti 

Mirando ,e a quel bel crefj>o,òr aureo crine 
Intente, e à le parole pellegrine, 

Tra lor dicean pur con pietoft accenti . 
Quando fu mai, che fi rara beltade 
N afeeffe in terra , c ne falijfe al cielo 
Al fuo foggiamo , ù piu d’ogn* altra è bella ì 
O' Rè di uera umucrf il pietade, 

Benedette le fila del bel uelo , . i 

Tejfutegiu , per fame quaflu Jlella. 

" i , ' •' / |k \ ^ • i • 

, DelMcdefimo, 
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Otta è la gran COLONNA ; e Tallo 
fido 

chefacean omlra al pargoletto As 
more , 

Spento è quel chiaro lume,il cui (plendorc, 
Dianzi fai mondo, horfi fercno il cielo . 

Laf ciato ha in terra il fuo corporeo ucb 
Quella cinta, d’ eterna gloria,e honore; 

Languido come refa, h colto fiore ; 
che fonte al matutin labrina t elgielo . 

O' Ulta nofira come cangi uoglie 
Si toflo ; c perdi in poco [patio breue, 

Quel, che in molti anni a pena fi raccoglie. 
l.a gloria tua è come ghiaccio ò neue 

che tofb la diflempra ; en acqua f doglie, 

il Sol col raggio fuo pojfente , e lieue à 

\ 

' * u - - » » ^ 

• • I... V. 

D'incerto. 

AA jj ' 
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TJf •¥/'"* 


De/ CAPELLO. 


* 



HI nti Jdrà le lagrime ond’io poffa 
Pianger (manto comienji , 

Poi che ria morte a noi Madonna 
ha tolto, 

E foca auard terra in breuefoffa, 

Fri l altre braccia tienjì, 

Tutto (juel ben , ch’era quaggiù fepolto ; 

Amor tu che’l fuo uolto . -■ 

Si come proprio nido? eleggerti 
M oui con modi mejli, • - 

Ver disfogar in parte il nojlro affanno, 

Meco a narrar il gran publico danno. 

' • * 

Si larga d’ occhio Imman mai non uf ciò i 

"Vena di trijlo humore, 

He di petto f offrir ffrefft,e cocenti 
che fodisfar poteffero al defio 
Comune, òr al dolore, 

Et à danni infiniti de le genti 
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Piangono gli elementi 

Ch’ogni ornamento lor perduto hanjecò • 

L’aer di lume è cieco 

Torbida T acqua, e intepidito il foco , 

N c piufirutti t herbe f ò fiori in terra han loco , 

bafeiato hanno Kelicona , e'I bel P amafo 
?hebo,ir le mufe, e fono s 

Col fuo beato flirto in del falite 
Vedute,chefrà noi non è nmafo , 

Cofa di caro ,b bona 

che le lor uoci d celebrar inatte ; 

O* dotte alme,e infinite i 

Di lei,ch’à un tempo fefli? efjer nofbro, > 
A’ quel che nel bel chioflro t 
E temo han le beate anime uguale, 

L ’humana iuta fenza uoi che uale ì 

(Quando uedrem mai piu fi fide feorte 

Com erano i beghocchi J 

A' dimojlrc.rcil porto di folate, 
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o’ quando s’udiran pietofe, o feerie 
Tavole onde Amor fiocchi, ' - 

La fua dolcezza, el fuo fiaper ulrtute; 

Quant’ hai Roma perdute 

Grafie fuperne , bar che l’alta COLONNA 

Non è piu fi'i noi Donna, 

Accompagnando il /cren [guardo al ufo ; 
Ciìfi difiarte in terra un } paradifo. 

Perduto infiamma hai fi ’co ogni beltade, 

E quanti mai raccolti 

In nobil [angue fur fanti cojìumi; 

La leggiadria, le grafie, e l’honeftade, 
che fra i diurni fiuoi più rari doni. 

Erano quafi un Solfrà minor lumi: 

Così corri ombre ,e fumi, 

I nun momento figge ,e fi dclegud , 

Quel che più par che fiegua, 

Hojlro defiir, ben fi ’i \ Spietata morte. 
Quando ad ancider leifojli ancor forte . 
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Mt 




Qual nane a cui fa tolto ognigouerno 
Da nemica temprfla, i ... 
che’lgran notturno horror faccia più dura ; 
Tal’ io l'humana nojlra uita fcerno 
Poi che non l’è più-prefla * 

La chiara uaga angebcafigura, 
che già fu di natura 
S upprcmo honor , e fia gioia del cielo. 
Quando à l'alma il hel uelo 
Richiama il grand’ iddio eh ’ h ora f affretti, 
Per tojlo fcco hauer co fa fi eletta. 


> * n 4* • 


i <- * 




Ben fora il nojhro duol piùgraue ancora 
E di finir poffente 

La uita ch’io per me pauenfo,e fdegno ; 
M a la bell’alma fua uerfo l’aurora , 

Iti fogno dolcemente 

Scende al mio pianto dal celefle regno ; 

Qual lingua, o qual’ ingegno ì 

Dir mai potrebbe, ò imaginar in parte, 

Con che faggia,e dolce arte, 
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Del fio lon fiato mi confili ,e mojlri 
C’huom perde che Rancida in fimmi c hiofiru 


Canzon, chiedi perdono 

ÀI mio Signor cortefe ,fi non fii 
Trijld comio uorrei; ' 

E s'ci tei niega , a me ritorna (pietà, 

Gran fennojìcbil uicin bufino uicta . 

. ...» . 'VL'LiiC ^Q 

rf 1 • t » ' l , r : - » | ^ 
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O «’ ì Folta COLONNA,»» cui lAa 
more 

s' appoggiami il uaìor , rette tccotf 

Jhf e 

Giaccionìe forze ; e? arder chetarli arfe, 1 

E eco già [pento , e U grafìa e'I (plendore, 

Ecco d ogni beltà l'arca , e d imore 

V albergo in terra giace , ecco ofeurarfe 
h’aer fi uede,e pianger ficco, o fcarfe 
Stellerò parche , òfat* empio a fi bel fiore , 

O' morte à si bel uelo acerba, o frano 

O crudo colpo ; o ferro tinto k l'onde, pu ttlj ol 
Stigiep penfier fiero t a (prò inhumano; 

F atto pur cieco il mondo hauete hoggi,onde 
chiama il fuo Sol, cerca e fifpira in uano, 
che piu noi uede f e piu non gli rifonde. 

D'incerto , 

PI 
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A mia? enice ha già (fregate Vali, 
Per uoUr aìfuo dolce antico nido , 
E f io pur dietro formando grido 
D oue mi laffifrà cotanti mali i 
Doue ten porti i mici lumi fatali 

D oue è il fembiante m cui Job mi fido ? ; 

1/ lei rofiro,e le piume;ond ogni lido 
Ri filoni, e ferite odori almi immortali ì 
Ji.Ua non mode , cgià per 1 aria poggia 
Ond’ogni augello ad honorarla intento. 

Di follerete di lei canti il ciclo ingombra. 

lo qui uerfandolagrimofa pioggia. 

Et a sghiacciando al Sol,ardendo a l ombra, 
M andò i e le parole al uento. 



Del Moka; 
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Di FRANGESCO chrijliani; 

CCO ofeurati i chiarì raggi al Sole, 

E tenebrofi ueggio i fette Celli, • 
lì dolce rtfo e fatto amaro pianto, 

E mejlo a (Appennm riuolge il corfo 
il T ehro altiero , poi chorrenda morte 
Valta COLONNA fua ha pojlo in terra , 

* *n .fc IV 

beltà non mai più uifla in terra, 
che fea col fuo fftlendorgià f corno al Sole • 

Empia mano riha toltolo cruda morte} 

P er dar perpetua notte àfjuejli colli , 

Hai troncato fua uita à mezzo ] corfo, k 
Lafciand' Amore , el mondo in doglia e pianto. 

Queflo dogliofo Jhl colmo di pianto - J 

Afcoltatu dal del (juagiufo in terra :: - 

Anima bella ; che uoìgejle il corfo • 

Ha tetra nube àfempitemo Sole f 
Mentre cìuo parb à (puejì ingrati Colli, 
che rifuonan pietà,dolorc e morte . 

BB jf 
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M ai fì più cruda, b più fiietata morte 
Squarciato quel bel uel,di c'hora in pianto 
Legan la nera benda i L atij colli ; 

A hi cruda uoglia empia, i? auarl terra 
Di uoi Jleìle nemiche al uojlro Sole, 

Come potejle mai troncargli il corfo ? . . U 

\ N » \ • , i 

Vriuo di fede oltre l'ufato corfo , 

Digiuno di pietà ,uago di morte : \ . . v 

Ti feorgo duro core à torre al Sole , : - 
La chiara luce; per ch'eterno pianto i i 
Ver fi dagli occhi la fanguigna terra, . 

E ne reflin del Latio infami i colli . . , n ’ 

% T ' ' \ i. I 

bAi uoi fioriti,}? honorati coli, 

che di memoria eterna hauete il corfo 
Hill' anni e mille, d ogni fatto in terra, 

Deh f erbate ui prego un a /fra morte A 

A' dirne poi con dolorofo pianto, v- iXl 
Si che diuenga ofcuro,à pietà il Sole . 

. V 

* 

'• * C>9| 
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E p crcbe’l mondo è cieco ferirti Soie 
Senza lei dico, il fanno i fiumi,e i colli , 

In doloro fo Jlil raddoppia il pianto 
E mejlo il mio penfìer rrnuoua il corfo , ^ - 

V ex fo te forda inejforabil morte; ^ 

chefojfaignude tienfoLIVl Atterra, 

Mi*I fio miglior ,cV è in cielo ,c non in terra 9 h 

Spira hor dinanzi al fuo dmino Sole 
Oue non regni tu pallida morte 
D i che ne reftinlagnmofii colli, ) 

C ’bai lordi bello, e buon troncato *1 corfo , 

E molligli occhi a noi d’eterno pianto. i 

E fral graue dolore, e l’afjro pianta, u - A 

SentoMadonnaangelcelefieinterra 
Diurni e bella oltra ogni mortai corfo , 1 

che fiammeggiando qua fi un nuouo Sole f y 
Verfo i fette natijfamofi colli ? 

Così diceuafo miafelice morte * • > • • • • 


1 
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Non m'ha già morta fiera manoso morte. * y 

Anzi mi toìfe alhor d'irte di pianto , - 

C bc del mio fi inguefì ucrmigli i colli ; ; 

Materie indegne d'efijer lette in terra, * . 
E trionfi ? imperfetto jnfiìn chel Sole 
Del fiuo fiiorto camm non ferma il corfo. 

Ond’ io fon giunta à si felice corfo, ' ; . j 

che non pauento più tempore morte , 

E mi godo mai fiempre il ucro Sole, '3 

(Mercè di lui) fuor di fio finn, e pianto ; 

E 'l mio corporeo uelfihoggi è fiotterra , 

Rabhnfii miei nemici ingrati colli. 

Ma tu (hlendor degli alti MONTI e colli . 1 
Donna CORTESE } àcm riuolge il corfo 
Ogni uirtù , de chiari ingegni in terra. 

Se ticalficgiamai d'indegna morte, > 

?à con dogliofio filile ,e mefiìo pianto. 

Ne rimbombi Ihtfiloria infino al Sole, - ;j 
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Si che uinti da pietà il Sole, e' i Collie 
Refiino in pianto a fempitemo corfo , 

LI Vlhggi di rea mia morte in terra. 



lldamofcra.armafii il petto cl terge , 
Cotra colei ctiin ciel degna e gradita, 
Viue hor la cara fua uerace uita ; 

E piu ricco pofiìcde,c proprio albergo: 
Et quante innanzi hormai più carte ucrgo , 

Della rara fua gloria .alta infinita, 
Rifi>lenderan,così refiifehemita, 

Ria morte ; òr del tuo biafmo al cielo io in ergo, 
E te co ad uno ilfato,el tempo auaro ; 

I quaifur fempre } alla mia LIVIA irfefii 
Riceucran eterni oltraggi e feomi. 

Tu in cielo hor godilo flirto eletto e / chiaro. 

Con alto grido in terra e' fama refii, 
lo del tuo pregio aqcjuifio immortai giorni. 


Del Guglia, 
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Ittddina del del oAlma felice f ^ • 
choggi f alita onde fcendeJhUcfa , 
Col bel ufo rallegri ogni pianeta 
Che loco,o fiera a te non fi difdice ; 
Ver te uiuiamo noi, con te ne lice 
Morir ancor a, c s 9 alcun fallo uie fa 
Jlriucderti bella e manfueta, 
sforza co i prieghi il del nojlra Beatrice . 

C he tal è l'amor tuo tal fu la fede 

che fuor del corfo fuo f iegar non f degna 9 

L a fuagiuftitid la pietà f tptrna. 

A fifa in altari? honorata fede ' ì 

. Poi ti uedrem, di quella gloria degna , 
che nel uolcr iTlddio fu fempitcrna. 



Del Cappello . 




* W L 
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Veffo Fenice, che nel raggio ardente 
Del fommo Scl'hà confmatc et arfe 
Le belle mentirle fi leggiadra ava 

f«fì, 

eh' a rimembrarla Sol gode Ia gente. ■ j 

New di tronchi d’Arabia 0 d Oriente, 
nicchi d odore il fuo bel rudo (barfe ; 

Md di uirtutCfè tal pcfcia diff arfe. 

Che (jui ?odor in fin dal cielji ferite. . . >; 

frutti di gentilezza f e d'honefiade > 

Cogliea per cibo d'unanobil pianta ^ 
che la mano cClxmor rigano, fola . 

V ijje ({uaggiujo, e tal fu la beltade 
che traffe 1 fafli a merauigliajvr santa 
Perii cerchi del ciel più bella uola. 

r S4 

Del Gandolfa. 

CC 
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Ellegrina gentil ch’apafli lenti, 

Per Vertafirada de lauitahumand 
C ammani) con noi foaue e piana, 
Ne la rendeui co ’ begliocchi ardenti . 
O ut ne lafìi hor che dai Vale d i uenti, 

E al del falendo uai da noi lontana, 
ohimè in qual’ombrejn che contrada Jlrana 
A' impouerirne del tuo Sol confanti ì 
Il tuo Jparir troppo anzi l bore ufate 
Et improuifo,h tal che de l y inganna 
Deue dolerfi contra i Dei Velate; 

Che s'à mal fin le fue gente arderanno 
Senza il bel lume , e fenza l orme amate. 

Eia lor la colpa come nojlro il danno , 



D’incerto. 
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OI che fatto ha nel terzo eie I ritorno. 
La nuoua di bellezza Citherea, 
che col fuo lume ogni ftlendor ulna 
cea, 

Efaceal chiaro Febo inuidia, e feomo. ■ - , 

R imafo è più che notte ofeuro il giorno, 

Che già fi chiaro sfauillar solca ; 

Ogni alma langue,in uifla acerba t e rea , * 

R ott han le grafie de la copia il corno. 

Cioue in ctel tuona ,epien di J degno e d'ira, 

Nettiamo freme in mar, e con dolente / ai 1 ! 

Sibilo jntorno al freddo borea (fura. 

Alberi ,e fior ^ fon fccchi, e l'herbe fidente, 

La terra fi rammarica ,e fofinra, 1 ) 

Vriua di quel foauc flirto ardente. - '> 

4 . ... :■ 



D 'incerta. 
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Peni' è quel chiaro lume e dolce Jguar 
do, 

Morta è uirt'u , bellezza , e leggiti 
ària; «*4 

Senno, c uabr,modeJìia,c cortefia, 3 
Roti* è l'arco d'amor (puntato el dardo. 

Morta è colei, che d'ogni buom uil gagliardo > ' 
Pacca, conutjla altiera humile evia; 

La donde Amor peri hà fua signoria, 

E fati è inerme, timido, e codardo. : s 

Piangete hor dunque amanti il duro feempio. 

De la nvmafra noi del del frena, 
Difè,digentilezza,e d'amor tempio. - 
Che facea chiara, lucida, e serena, 

Col fuo d’ogni beltà fi raro e ([empio, 

Quejhuita mortai d'inuidia piena. 




taj 


1 


v 
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D incerto. 
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Peri** hai pur morte il Sol , da cui bei 


rat 


rj.. 


P rendeuan gli ocelli miei ffl*** 

Aj dorQahilaJfo ) 

E mè Infoiato hai come freddo faffy, 

Priuo de la sua luce, a traggerguau 
Il più bel uolto,cb } io uedejfe mai, 

Scolorato hai pur morte ; e ignudo ,c caffo 
Infoiato hai mè ; che con tremante pajfo 
ti lei uh dietro , a cuti mio cuor Infoiai . 

O* divietata , acerba, ingorda, e dura 
Morte, che l mio theforo m terra afeondi 
Lafciando'l mondo (pii cieco e dolente . 

Sow pur homai le brame tue contente p 
P o foia che’ l bel de giorni mici giocondi 
Tutto mhdi tolto ; ò cruda mia uentura . 


Del Gandolfe. 
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A Donna che folea col sguardo filo 
D'horrido uerno far leggiadro A? 
frile, 

Ir uggendo’ l mondo faticofi ? uile , 
Verfol del se leuata altiera a uolo. 

E t hà laf ciato il mondo in pianto c in duolo. 

Senza conforto ogn’ anima gentile, 

E7 T ebro a l’Appennin (contro fuo fide} 

Volge rapido il corfo afflitto e filo. 

Dunque uoi, che lontan da quefh colli 

Menate i giorni in piu tranquilla parte , ~ 

Hon (ferale giamairipcrui'l piede. ;; 

Qui non fi miran occhi, fi non molli , 

Qui non appare il Sol;dt qua non parte * .. 
Morte, eh' m ROMA trionfando fiede. 

é . y 

. Del Qandolfo. 
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V rupie nodo fi lei morte ha difciolto ? 
che tenendo il diuin giunto al mor 
tale, 

L’human foggiano fi al celejh ? 

uguale, 

c’hor per inuidia il fuo tbefor n’ha folto. 

Bella Donna fei morta ; el danno è molto 
N ojlro maggior del tuo,chor (pieghi 1 9 ale; 
t a foglia offefe in te il colpo mortale , 

Di noi gli flirti hà il freddo giel fepolto. 
Ementre il tuo l’ultimo fato forfè , 

Di cener bianco mille uifià un tratto 
Di tiepidi onde ricouerfe , e tinfe . 

Ofcurofil dì chiaro al crudel atto 
El Sol cadere d pena forto parfe. 

Quando il lei lume ne tuo’ rai s’ejlinfe. 



Del CENCI, 


-•‘r; ' T-. 
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Otti fono i'Amor gii frali c Parco , 
Spenta la face, poi che morte accora 
ha 

D 'una forma leltade i fiori in hert 

Hd confumato in cpieflo horrilil uarco. > . 

Morta è colei , che l mondo priuo e f carco 
R endea d'ogni martir, per cui fuperba vi 
Si Jlaua ROMA, chor noiofaferba j 

Di lagrime, e di duci il petto carco. . ■ : 

Ecco neri trofei , ecco di palma . j 

Cinto ilfepolcro,che di lumi adorno, 

A' pianger feco i fette Colli inuita. \ 

Onde il gran T ehro f ch' arenofa filma 
Torta metto al fuo mar, grida d'intorno , 

O mia LIVIA Colonna oue f e ita ì 

V VclHedefimo. 



Digitized by Cj 



IN MORTE DELL’ ILE. S. LTVIA COL. iìoi 

OI ch’ì pur uer t che i duo hcilumi 
santi, 

E la fronte ferenafl dolce uolto, 
che dier materia a i piu leggiadri 

canti t 

Morte rapidamente bora nha tolto . 

Ond’ haura'lcorfo firmai tali, e tanti! 

Onde la lingua un lamentar fi fciolto 
Et onde gii occhi miei Jì larghi pianti 
che lajlino al dolore in me raccolto ! 

T u che per arricchirne il chiioflro demo 
Ci bai confentito impouerire il mondo 
Del tuo piu caro, e preiiofo pegno; 

Da (jueflo ( fenza lei terrcjlre infcrnoìy 
Lume uital, eh’ ella face a giocondo 
Trarrmi Signor, ch’io l’ abhorrifco^ f degni. 



i. 4vfc 


D'incerto. 
D D 
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Capitolo del GANDOLFO: 

OI che gli occhi del mondo, il primo 
honore. 

l’muido cielo in tenebre ha somerfo, 
P iangete Mufe,e co uoi piaga Amore, 
O' pietofo f attor del' uniuerfo 

Dunque preda farà la gloria uojlra 
Dborribilcafo t edidejlinoauuerfo, 

Tiangi de f zite Colli antica chtojlra, ^ 

E poi eh' è ftento il bel lume Latino, 

Val di T ebro il tuo mal piangendo mojlra, 

M iR' altri fiumi trar de X Appennino 

Ben può fi lagrimofa ajfra uentura . _ 
Per pianger f impre il bel lume diurno . 

Hor non fila piu, chi ponga l mondo cura 
In far oprefamofe alte,c leggiadre ; 

Poi ch'à lei fatto reo Xafconde e fura. 

R efitn tutte le cofe ofcure,& adre, 

Nc mofiri per uirtù,che dal cicl pioua 
Frutti fronde , herbe/ fior l’antica madre , 
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Santi nidi d' amorfi non fi coni 
In uoi come folca gratin ir honore 
Ne indegne in terra p iìinon fi ntroua. - 1 
Hor chi fuor di periglio , ir di dolore 
Trarrà Palme confufe in q uefla uifa 
Piangete Mufe ; e con uoi pianga Amore, 

La bella luce s e da noi partita 

ch’à tirar doue human fenfo non fiale, 

Era fi forte ,e dolce calamita . 

Quanto nuoce di Gioue irato frale : gj 

Tanto giouaua quella dolce uifa 
Fido elmo, e feudo già Sogni mortale. 

Ponganf tutt’i beni ad uno in lifa ■ ■ J 

Godali il mondo non farà felice 
Se quel perduto ben non fi raqqufa. ^ 

Dal dì che naqque l’humana radice, J 

N onju fi nobtl fuoco, c fila ancor uer$ 

Quel, che d'lìelcna,àr 'Venere fi dice , 

Se del regno d'Amor tenne l'impero > •. 

La gentil fiammagloriofa,e santa 
Eglil sà , che di ciò nandaua altiero. 

DD jf 
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Q^il crudel ombra i bei zaffiri ammanta, 

H or qui lafciando in tenebrofo horrore 
Quando fia a p ien tanta ricchezza pianto. 
Menare io sfogo mendico il mcjlo core, 
che porta inuidia ad ogni ejlrcma forte, 

P ungete M ufe,e con uoi pianga Amore , 
Ella chiufe, ÌT aprio tutte le porte 

Di P arnafo,e di Cipro; e per quei raggi 
Fa di uoi grande l una , e l’altra corte. 
Qucfti mille in un giorno Aprile Maggi 
M ofirarò al mondo, onde uifur /oggetti. 
Mercè di loro i piu gentili, e faggi. 

Giuano m fuga rijje,ire, e di fotti, 

E potean quelle faci ardenti, e belle 
Cangiar uoglie,e penfier,mutare a fotti. 
Come forza, e chiarezza a l altre felle 
Miniftra il Sol , cwì quella facea 
A' le compagne fue, donne e donzelle. 
Spirti chiari, e uiuaci Ammortai Dea 
Ornauan fi , la l'uà utrtu ufiua, 

Che degno fieccbio al Sol cjfcr potei. 
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Per ([uefla ogni uirtufe in uoi foriua, ; . • >! 

E forfè perche al del riandò l’odore, 

Ne fu la terra corri indegna priua. -ò 

Dura cagion del mio graue dolore , 

Meco partendo con la pena' il danno , 

P iangef e Mu /è, e con uoi piang* Amore* . 
Mentre uoci,e fojfnri in me J aramo, * 1 

Le mie fuentwre in doloroso accento , 

Per quejlo aerefofeo errando andranno . 

Dejrli amari in altrui riho per un cento , 

De le dolcezze è perduto il ualore , 

Tanto piu del piacer uale il tomento . v 

Ben potrà dirji di ftcranzà fiore , s c ; . 

Raddoppiando la doglia /[ fiero fhle, 

"Piangete Mife,e con uoi piang Amore , 

Mas alcuna nel aielalniagentilc 
Con ijuejìi preghi ornata di piefade. 

Per noi fi mofhra arditamente Immite, 

Spero eh’ ancor dorrà dt <fuejta etate, 

(Si come fuólefa la fupprema altez^, 

E al mondo renderà fua dignitate. 
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E’ rinata fri noi tanti chiarezza 
■ Torfc d un altro di farà l'aurora 
C he non men fi defila ,non men s'apprez'^a. 
fermo in lui più la fteranza ognhora. 

In lui che ferrale del * muta , e corregge, 
ch'ai piimo fiato ci ritorni ancora. 

Alhor condotta al fuo dritto ogni legge, 
Sudirà rifonar con chiaro grido, 

A lefifi,e LIVIA, à ?iefole,à caregge. 

Il PÒ col Teh ro,e V Arno, ou bora a ffido, 

D oue infiala ciaficun le fue dolci acque, 

Q uinci,c quindi, ne fia diletto nido. 

E s alcun tempo l'alta ROMA tacque. 

Dirà tofiofigombrando ogni timore. 

La bella coppia in cui Dio fi compiacque. 
Cintate Muffe, e con uoi canti Amore , 


or" ' V .. % '■, v p'i^^?3jLgS'. , 
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R A' <J uefle palme d'oro e ejuejli frali 
D' Amor fyarfi dintorno a quefla 
tomba, 

T>oue dì pianto mgraue fuori ribom 

la, : ; 

"Eterno fogno d' infiniti mali. 

Giace l'alta beltà di noi mortali 

ch'ai ciel chiamata da diuina tromba 
Candida ; e pura àguifa di colomba , 

Hor nel feggio diuin aperte hà l'ali. 

Anime belle , che nel facro chiojlro 

dinanzi al gran motor licte,e contente, ' ' 

Di quel bel Sol godete i fanti lumi 
Deh fe cura è tra uoi de l’ejjer nofko, 

"Pregate iddio, che le bellezze fante ; i 
Del mondo à noi ritorni, o noi conjumu 

Del Cappello, 
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D’un nembo di dolor atro e profondo 
Ti dourejli uelar,ne più sì adorni 
(o' santo Appallo) rmename i giorni 
Se di biafmo fuggir uuoigraue pondo. ■ 

R i(bonde,è bene il ueder uojlro corto, 
lo femprc (< jual’hor fon) mi ui mojlrai 
Ne pojfo ejfer men bello , ò men lucente. 

Ma l'altro sol, che uoi piangete morto. 

Et è aui gioia dell'eterna mente, 


\ 



M* abbagli dua il mio lume co fuo ral 



D* incerto . 
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Di M, ALESSANDRO Guamello, > .. 

/ 




Vagdgiouenetta, P ; 

Vi'u delicata^ pura, 

C he candida colomba ,o ter (or cita; 
o' tanto al del diletta t 


Ouei pofie ogni cura , I 

P erchc non fiujje. al mondo cp-a più bella, 2 
Qua! man fi cruda , eficlla 
Qual tempejlofo nembo, •/. i : ' . . ; ; 
Quafi bel fior ehm fieno . %• u 

Serbi (riordino ameno > 

O • 

T 1 fiarfie 'a l’aura t e da l’amato grembo 
De la tua madre R orna 
T j fiuelfie ? end ’ ella à fie fiuclle hor la chioma. 



* 


1/ r i fio, il gioco ,il canto l3 

Ogni diletto, e fj>eme t 
E le Grafie, ir A morjeco ferirò. 
Crebbe il T ebro del pianto t 
E i fiette Colli infieme, 

** V 
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Co le ruine al del Jlrider s'udire . 

Le M ufe Ji partirò. 

Quinci e quindi difiierfe, v ‘ • 
Da le /aerate limphe ; . »1 

E lacrimar le Nimphc; 

E fanguinofa nube il Sol coperft ; 

E dier trijli portenti, 

Segno d'borribil jlrage,e di tormenti. 


j 






La tua città dolente, ‘ 

A Uhor^h’in picciol uafo 1 _ 

1 cbiufe il tbejbr del cielo ,c la beliate 

Dicea, qui giaccio» ffente 

(O miferabil cafi) : 

Virtù, fenno,modeJlia,ir honeflat* - 

Dunque Ji lunga etate, > 

O' fiera, ò cruda morte, là 

Concedi alla cornice, ' •' 

Et alla mia PENICE. 

| J 

Tanfo leggiadra bai dato bore fi corte t 1 

/.Imen quejT anni mici, 1 ' 1 
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Che fiati brevi, locati hauefii in lei, • s# i 


ti \ 
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Critici quelle amorofe 

Dolci parole humane, . 

Quei prieghi, quelle lagrime, e quel ut fi , 
c’haurianfatto pietojè j 

Le tigre, borride hircane. 

Come non t’hanno (oim e) tanto, e conquifo ì 
T uttii mortali ancifi 
Hai fu con un fol colpo f . . .>14 U . - 

E in duo lumi celefii 
Gl'kumannojlri chiude/li, 

Ma più che te, naturaci cielo incolpo , 
che fan fi perfett’opra, 

Perche utl terra la nafconda,e cuopra , 

» . / 

Nulla più,(o ciclone cale 
Del tuo uago,e fereno, 

Non più filendono a noi fielle,ne sole. 

Natura, che ne uale 

Veder finto il terreno ... . 

« I 
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Vi gigli, d'amaranti, e di uioìc * ‘ :■ • . ’ :> 

Sci' alme luci, et Sole 

Mirar più non ne lice ? r ‘ V.l vO 

eh haucan tante alme accefe; . rJ. :i 
K gloriofeimprcfe, . , . • 

Ond'cra piu, che mai R orna felice. 

Et al fuo primo honore ; ; 

Saliajcorta da tanto, e tal ftlendore. 


44 è V41Ì 
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O' pouerella mia Jlatti piangendo 
I n quefto horrido/Jteco, 
che ne uerran dell’ altre a pianger teca. 
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J . \ . . 

B egT occhi leggiadri ouefea Amore 
Con le grafie, e beltà dolce foggiar 
no; ■ 

E ’/ fecol nofìròfer fi chiaro t e adora 

no 

Che bramar non polca luce maggiore * 

Per colmarne hor di fiero afro dolore, 

Fanno anzi tempo, Coirne) nel del ritorno 
Lafciandoi colli, oue folean far giorno 
Senza altro lume in tenebrofo horrore ; ■ - 

Ahi fiere inique, c divietate felle - ìo 

A’ torto il fuo bel uel togliete al mondo , 
e’/ condennate à torto in doglia, e in pianto. 

Ma ucndetta di ciò fiach’el giocondo, : 

Apparir del fuo lume eterno e fanto, 

Sembrar uifarà in del men chiare e belle ; '• 

Del S, ANTONIO PVTEO. 
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D*bumana he Ita caduchi fiori 
Ecco una a cui , ne (juefia mai, ne 
duella 

F u vari al mondo , è già moria ; ? 

con ella 

Tien fecola £ amor tanti tbeforu . 

Ma che morta dico iotfcin mille cori 
E in mille càrie è uiua ancora è bella , 

E fatta in del rnoua amcrofa fella. 

D’alte bellezze appaga i nojlri amori. 

Già ueggio come (fnra,e come luce , 
che con la rimembranza ,e col defio 
De fio begliocchi e del fuo dolce rifo. 

Il mio penfier tanto alto fi conduce 

ch’à lei s’apprejfa; e feorge nel fuo tufo. 

La chiarezza degli angeli, e de Dio. . 


Del caro. 
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OR hai morte crude! confra fi bella 
DONN A fatto l ejbremo di tua pof 

E repente rinchufo iti pocafojfa, - 
Hai grafia, e gentilezza accolta in ella. 
Importuna del del empii procella 

Hai pur del mondo ogni beltà rimojfa , • ' » 

E noffra uita in breue (bado fcojfa, J 

D i quella bora del del lucente Jlclla. 1 

Piu non ui gloriar et e ameni colli f 

Di pojjederquel ben che fama, e honore 
Kcndea à le R ornane ampie contrade . 

Ma ben ui conuerrà cogltocchi molli 
D’bauer p erfo t dolerui à tutte Ihore, 

Il pregio di bellezza, c ìhoncjlade. 

. • 

D’incerti. 
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A Idia DONNA, che nel cielègi 
fa 

Doue horgode contenta il fuo fatto* 
re, 

P er freddo,b caldo ,b naturai dolore, 

Come T altre non s'è da noi partita. 

Mal afìufu dileinouelUudita, 

Onde nhebbe de fio l'eterno A more, 

E per trarla d' affanni, e di duol fucre, . ; ' 

A' fc chiamollaàfempiternauita. ...«■••» ! 

E de l anime in ciel piu care c belle . _ 

La fe conforte ; e la cibò del frutto, 
ch'ogni fatica di sjuagg ut riflaurd . 
lndil’auuolfeinpiudi mille /Ielle; 

E poi col ciglio, che governa il tutto 
La pofe in mezzo à beatrice, e Laura . 

Del Gandolfo, 
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N riua al Tòro aìtier sul manco 

lato, 

Non so fe ninfa o Dea del fomt 
tno choro 
Al criw lucente ordia ricco lauoro, 

E ftogliaua di gemme intorno il prato * - : 'j, 

Ne ([ uel forchino, b quel pur dianzi nato 
JnbeinoditeJfeatràl'ofiro^eForo 
Ma quei ch’ai mezzo aprian de l'età loro, 

S cicglieua pari al fuofelice flato , 

Era il cid a ueder coni’ ella accolfe 
I santi fiori,e i uaghi gigli infieme 
Come ben gli attorcea come gli auuolfe. 

Sorrife il Rè de le uirtu fuppreme 
Ver far corona anco egli afe r accolfe, 

Quando fioria , la Iella nojba fpeme. 

Del Caro. 
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IL SOGNO. 
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' Dolce amaro forno , o notte acerba ; 
E di mejli penferi/nima unga, 
ch i i ùnti fenfi idee fi dire feria ; 
De i fuoi futuri guai certo prefaga : 
Ombre notturne imagini di morte , 

E di lugubri fogni horride larue 
Po [eia ( ahi loffi) m’apparue 
il Sole inuolto in tenebro fo uelo, . . ,:y 

D ’ofeuro nembo ; efofeo/t atro il cielo t 
E le felle hf?ù pallide e fmorte ; « • ' { 

fregna e di fangue uidaio Cinthia allhora , 
che’l Sol la dif colora : 

E ’n uece del fuo chiaro almo fflendorc 
D aua fegno di lutto/ di dolore. * 


il 
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E fera man forfè di fangue ingorda iV: : 

Più che di uerohonorja mia COLONNA 
Spezzò nel mezzo ; e frana/ cieca/ fardi 
Voglia la mena/ i la mia frale gonna 

FP ij 
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Vifcioìfc il nodo,à lei già dolce e caro ; 

Si fieramente ,chc ne p ianfe il T ebro : 

Viddi un infamie ebro, 

Non fatiogià,di cofi crudo feempio 
Ferirmi! cor, col ferro acerbo, & empio; 
Viddilo,efummi al nome ir al uolto chiaro; • 
Onesto gridai, ( ben che dal fanno uinta 
Quafidi uita eflinta') 
chefaifcdel ’ amico ì Io fon pur quella. 

Quella, del tuo lignaggio amata Ancella ? 

Gii la uermiglia aurora i bei crin d'oro 
Spargea men chiari, e Y ombre de la terra 
S cacciaua il Sole, allhor che! bel thè foro 
bai fuouccchioTitons afeonde c ferra , 
lì figliuol de la notte ofcura,e queta 
il grato, foaue,c dilettofo fonno 
CÌ) alhor di membri è Donno, ' r - ’ \3 

pi notturni fantafmi i fi enfi adombra , 

E di fredda paura il petto ingombra , 
o' fiera fella, o mio crudel pianeta. 
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Dunque fin uno purghe i giorni miei , 

Saranno ,e pochi, e rei ? 

Cofi dijje ella ; chora è al del fedita, 
p oco manzi al partir di quejìa ulta, 

tigli alti MONTI il ricco manto intorno 
Spiegaua il Tauro , e di nouelli fiori 
Gii t coronato e l'uno e l altro corno 
I ntcpediua il freddo uerno , e dori 
Spiraua intanto, che Fauonio e l ora, -, ,* 

S oauemente per le piaggie Jf>ira 

E fdegnofo rigira 

L’aurato carro in Occidente il Sole 

Più ratto ,e più ueloce ch ci non fuole 

Spento il fylendor ; che’lfea più chiaro ognhora, 

Quand' ecco chi repente a quefia DOnnA 

D ’ogniuirtù COLONNA, 

Tolfe la uita ; ahi ingrato mondo e cieco 
che quel hen eh era in te perdut hai feco, 

Vermiglie rofe ftarfe in bianca neue 
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Era il lei ufo,e'l f io corporeo urlo 
Auorio e puro latte ; o frale, e breue 
Mortai bellezza ; bor come elface il cielo ? 
Quella die io la cui fomma beltade 
Vofcia ch'è (lenta in doglia uiue il mondo 
Con lei lieto ,e giocondo , 

COLONNESE gentile, c bella, e chiara , 
che furo dianzi morte acerba, c amara; 

N c fuoi uerdi anni in la fiorita etade 
Giaceafifrà penfieri almi, e foaui 
S care a d'odiofi, e graui 
Sicura, e lieta,in bianchi lembi inuolta, 
Quando da chi non dèi alma gilè tolta , 

Spins'cgli; Qcl poteofar) e crudo, e fiero, 

Di lagrime digiunai pietà fcarco 
ìl ferro al core ; al core ù l'empio Arderò, 
Spuntati i frali hauea pezzato & l'arco 
Già mille uolte,e mille ,indamo fempre; 

Di lei, cui mai non piacque cofa uile. 

Alto, mirando limile 
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Co i fanti lumini del (frugando Tale, 

Como DONNA celejle immortale ; 
Ond'ella efangue in cofi amare tempre , 
Spargea nel mezzo al pianto alte querele, 
che fai figliuol crudele ì 
loJonlatua,latua COLONNA hor cornei 
T 'acquijli di fier Scita eterno il nome ? 


E i tacque ; e pur di nuouo il telo afeonde 
Hel manco lato ; e per l'efhramo horrore, 
I chiariraggi torfe il Sole altronde, 

E per pietà di lei fermar fi l%re ; 

Voi mentre ella ; O* benigno, e uero lume; 
L'anima in tanto al fuof attor s inaia p 
E morte apre la uia 

Per que' begliocchi,ondc la luce inuoli 
Al mondo, e' noi qui lafci,e ciechi, e foli ; 
Spiega l 'ali Signor' fueglia le piume 
Licea ; per ch'io leggiera, e nuda poggi 
Al cielo, e teco alloggi, 

Eternamente ; el mio Jfrirto rincora, 
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C hefon pur le tuebaccia aperte ancora, . > 

- -L. . . f. _ -*j , !> 

Qonofco Rè del citi, ch’io non dourei, . j 
C arca di colpe, e d'infiniti errori : 

S olleuar a mercè quefii occhi miei ^ 

Per che lagrime ognhor djfiiìlmfuori 
Piene di doglia ; ma la tua pietade 
cV ammorza, c fregne ogni nofiro fallire 
Cangi in uita il morire ; 

Hor che (puefia mia froglia,e i frirti infume 
Sono uicinihomai al bore efihreme: 

Et per fomma,e diuina alma boutade 
Adempì di tuagratia il mio dijetto, 

Di cui bollirmi l petto 
S ento bora, e' ueggio ben che tu Signore, 
Perdoni, à chi ti dona, e l’alma el cuore, 

A' (juefii cofi dolci, e fanti,c puri 

Omei,pianfier le ninfe a lei d’intorno, 
pfer onta al bel crin,in lembi ofcwri 
I molte; cl Tetro altiero (liumikil corno J) 
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Rende il tributo al mar lagrim e,e pianto; 

Età l'antico Quirin fi f coffe il tergo ; 

E dentro al ricco albergo, J 

S 'udio gridar in dolorofi lai, 

O' LIVIA alta COLONNA oueneuait 
Col diuin portamento honefojc fanto , J 

Con l'amorofe angeliche parole, 

Et coilumi, ch'ai Sole 

Già fero f corno ; allhor difì'elld appena, 

A’ lui, che fol dà pace, e trahc di pena. 

C hiufe i begliocchi ; egio poggiando al cielo 
V ànima pura àguifa di Colomba, 

Laf dando in terra il fuo diurno ueb. 

Di cui ralta uirtìt fuona , e ribomba, 

Da l’indo al M auro, e fien mai f vm pre al mondo 
• Acccfe lefauiUe , e’i chiaro nome ; 
Digloriofefome 

C arco, e di ricche (foglie, e di trofei ; 

Ond ei ratto fen uola àgli alti Dei ; 

Ponendo iniqua morte in tutto al fondo : 
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L* angeliche, e* beate anime allbora , r..z 

eh' inutdia non diuora 

Cantano intorno d la dcuota Ancella, 

O' a frettata in del beata, e Iella . - • • -2 

► A -* 

C anzon d chi ti ueie in cjuejli panni ■ * 

O fi curi e mejli , e pregni di dolore , - : * 

D i tenebre, ed' horror e, 

Mercè di morte ,c di fuoifalfi inganni 
Ch’ogni piu bel theforo interra bà ffento, 

Dirai ; quejl ornamento, 

Mi lafciò lei, quella COLONNA intera, 
Vedoua fconfolata in uejle nera. 

Di FRANCESCO chrifliani. 
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R A’ tjuefle palme d oro e ejuejli frali 
V 9 Amor , fparfx d’intorno , d qucjld 
tomba 

Deue di pianto un grane fuon rilom 


ol 


<*•* . A X 


Eterno fegno S infiniti mali . 

Giace l*alta beltà di noi mortali . ( .I 

4 

ch’ai del chiamata da diurna tromba, 

Candida c pura àguifa di Colomba, 

Hor nel foggio dium aperte hà l'ali , - r/I 

Anime belle che nel facro chiojlro, . \ 

Dinanzi aigran Motor liete, e contente, 

Di quel bel Sol godete i fanti lumi 

Deh fc cura è tra uoi de l’ejfer nojlro :t A 

Erogate iddio che le bellezze fj>entc /d 
Del mondo , à noi ritorni, ò noi confumi . J 

- Del Cappello « 

CG ij 
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Onne piangete il uojko Sol che fieni 
to 

Ha cruda morte ; ef impoueritd , e{ 

Voflra uita di gioia , e di fua pojfa 
Kmor,c tòlto al mondo ogni ornamento* Z 
lo f e mai triegua haurò col mio tormento 
Si che talhor fcoprir piangendo pojjd 
Che del bel corpo fuo Vempia percojfa > 

: Potrà de f altre uite ancider cento . 

Scoprirò ancor chel f :nno e la beltade, . 

La leggiadria, le gratie, e ogni bellezza , 
Vhonejlate^l ualor feco perirò . 

Anzi laf dando quettanoftr a etade . 

D 'ogni ben uota f *.co al del f altro, 

Dou’ ella gode f el uiuer nojlro foezza. 




D'incerto * 
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Pitto gentil filma leggiadra ,e Iella 
che del pcjò terren libera, e fciolta 
A' piu tranquillo fiato Jet nuolta, 
Oue tra l altre fiai fulgente fella. 

E de 1* alto M o forcute piu che Ancella 
Viui contentaci mefii prieghi af colta, 

E in doglia feorgi nofira uita inuolta, 
Lagnando andarfi in quefia parte ,en quella. 
Accio pietofafi te prefio ne tiri 

Che dolce è morte fenzal dolce ufi ) , 

G là per alto defim datone in forte. '•> ’l 

N el cui partir refiomo fol fofiirt, 

Trono l'abijjofi lieto il paradfio, 

A' l'a frettato ben aprì le porte. 




V’inccrto. 
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EN puoi Amore ageuólmente porre 
nomai giu l’arme, poi eh’ è al del fa 
hta 

La bella DONNA , che mentrcrd 

Di te poteua a fua uoglia di/ftorrc. 

H or non t’accorgi cicco t che per torre 
La gloria del tuo regno , ha l’empia unita 
A' sèlagranbelta,chonoreaita 
D aua al tuo nome t chora a morte corre . 

Pii non punge ì tuo /Irai, ne più arde il fuoco, 
che l'uno rotto ,e l'altro gli occhi han fiento, ' 

E m poca f offa MADONNA gli ha feco. 

Meglio e adunque, che pianga ancor tu meco 
il cafo borrendo, per cui la/Jò,c fioco 
Fiafemprc il tuo lei fiato, àr io J contenti. 



muita 


D’incerti; 
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* 

P riapri Alto palazzo, alter a loggia, 
Albergo bora di lagrime , e di Jane 

g“ e > 

Poi che rotta in pii parti d terra lem 

g™> 

La tua COLONNA, e altrouehomai t'appoga 
già. * 

Apri aprii uarco , a la uermiglia pioggia, 

Che fa uer fondo il nobil corpo cjfangue, • / 

Cui domejlico morfe inimico angue, 

Onde cadco,ma'l meglio al cielhor poggia . 

V oi piazze e Jlrade,hor fiate laghi, e riui 
Del tri/lo humor,e tu l’accogli in feno, 

T ebro ; èfanguigno al mar rendi’ l tributa. 

Indi fi fj>arga,en tutte quattro arriui 
P arti del mondo, e d’ ognintorno a pieno 
chiami uendetta,oue non heble aiuto . 


Di M. Dolce GaccioU. 
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A S- 

• • • 

«V 

L ungo SPIRTO,cfje Irà pie chiare 
Vfcendo i bei rubiti dolce accendéa , 

E per leguancie i uaghi fior mouei t 
che furia gloria de le cofe rare ; 1 

Lajfo hor è [pento, che le parche auare, 

T roncaro il [il, che ne la fua attorce a 
Mille altrui uite , e l’empia morte rea , 

‘Vittoriofu nel bel uifo appare. 

Veggio difperfo ogni più bel cofiume, ' ' 

L’honcfi'a wferma } attonito il ualore, :>> 
Perduto hauendo il lor fojlegno infieme* ’■ • 

Vianqon le grafie ,e treman d’alto horrore f r 

Poi c’han utfto perir fi raro nume , 

che morte ancor le uite lor non ficeme « v 

' 4 * : * * . ‘ . • , 

. . ^ f : J * • • , * *1 f 

« x / ^ * ’.#*•* . ^ * * 

Del Gdndolfo* 
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E mai lagrime mie dogliofe t e ami* 

j • 

: Se mai fufli fojjj'rr caldi , epungen 

Fate Qui frego) noto hoggi alle genti ì a 
Come la pena mia non troua pare ; _.l a 

Et tu mia lingua in ue ce di cantare ; 5 t n i'U 
Non fregar più fe nongridi, e lamenti ; . * 

O echi fuggite il Sol,tnJli, e dolenti, . ;£ ( 

I Dolor fammi nel cuor, non mi lafciare. ; . jj. 

I Colt fojlo che in della nuoua Dea tìA 

G iunfe , che in LIVIA illume ch’hehbe il uanto 
D’ ogni bellezza, in terra of curai' era; 

Uiffe colma di doglia C itherea; : t 3 >iC i , ,' J 

Et tutta di lamenti in ogni canto, aì-aì 

•A’ un* tempo rifono la terza fjhera. r : « 

' < M. - ,4 A 

!. j .Ornala dì ualatefla Fior diano. 

HH 
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EL lei giardin d'amor non fu mai 


KSliiiI f era * 

Plral^l^ Ne uettne humida notte ofeura , rt 

tetti t 

A' torli luce ,mentre un* alma pietra 

Ve del (ito lume una COLONNA alticr a. 

I fiori, e l'herbe dolce primauera ; \ : ; 

Mojlrauan tutti; e l'arco e li faretra -j 

Indi amorofa guerra infino a l’etra, - o 

Moucano,e tpui d amor il thejfòr era. 

Ma poi che un empia man col ferro crudo ) V ; „ 

' Ruppe la Iella pietra il giardin pr iuo 

Si uidde, e la COLONNA del bel lume. : 
Vedoue i’herbe.e i fior’ in ogni nuo, J! 

De l’armi, & del thè foro Amor ignudo 


ùngendo trahe da ^hocchi un largo fiume. 



D'incerto. 
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Virto gentil, cVablandonaJli inberbà 
li J'eme di uirtù eh m te frargeud 
Già cotdi fegni,ond' ejfer più fot e a 
L a tua fdtrid honorata , e più fupcre 
la. 

I! pianto ,i! duol di tuoi non difac eri a 
A <j uai fi cdra freme di ctel crefcea 
Che fuor d'ogm ragion troppo fu rea, 

A' troncar le tue froglte morte acerba. 

Veggioti nejlellati eterni chioflri 
H auer (pici frutto inami tempo coìto 

A'fcberzarccnpietadeidejirnoflri: 

Sulla ci laft, teco haueUi'l molto 
Quel chi ejfer più doueui la ti moftrì. 

Fra l alme più beate il primo accolto. 


D incerto . 
HH tj 
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I belcriflalhunpretiojòuajo 
LIVIA d’Agujlo in Campidoglio 
offerfe, 

Ond il del tante gratie in lei con 


Che non l' off efe mai fortuna, o 
E cjuejla il mondo già preffo à l 
Con la fua uifla un fi bel giorno 
notturne tenebre difre: 

' Tanto lume,è con lei nato, è 
Queffè quel ben, ch’ogn’alta freme auanza 
E chi brama, ò per fermio per defhno 
H onorar lei, eh' è un Sol fra l' altre 
Cerchi in ucce del del fua bella fama 
Sotto il MONTE famofo di Quirino , 

X)' Antonino, e Traianfrà le Colonne . 


D incerto . 
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OnnA , che qui laf dando il tuo lei ut 

Volgejlc i pajft a aita più tramutila , 
In cui fei fatta a Dio diletta anelila , 
Ne in te più forza ha il uariar del pelo . 

Mira infronteàcolui,che regge il cielo 
Come il mio cuor per te pur fi difilla 
lì e fortuna ne tempo una faiùUa, 

M ai feemerà di quel f w antiquo zelo . 
Hs’almondodimcgi'aduhitafli, 

Tu uedibor come fempre i mici defiri 
F ur egualmente innamorati , e cajh, 

Md fe ponno appo te lodi,o fi fari, 

P rego che ti ricordi ù me lafciafi , 

E che tojlo pietofaa te mi tiri . 

De! Gandolfo . 
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E di fior queflc ritte 9 efinonhana 
no 

Quejli colli di rofe adorno tifino, 

E fa le piante ogni uigor uien mtz 
no, 

E fi tpàncigìi augei piangendo uanno ; 

N afie dal fiero incomparabil danno, 

C ha fatto morte al bel uifi fireno 

Ve la gentil COLONNA , hor chi può d pieno , 

Ridir di Mopbefir ila ilgraue affanno ? 

Quejli errar laffan doue uuol l'armento 
Quelli al P ino attacco l’altr’hier la canna. 

Ter non mojlrar pur d’allegrezza un figno, 

A hi come applaude il mondo t e come inganna 
hltrui in un tempo ; ogn altro lume à J< degno, 
Hor prendi amor , poi che’l tuo Sol è fiento. 



t 


D 'incerto. 
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01 che la DONNA al mondo fenza 
fare, • 'V 

Che col girar de fiuoi lucenti rai 
Facea parer dt lei men bella affai 
Tutte le dorme di bellezza rare. 

E* git’al ciclo ; il T ebro metto in mare > J 

Corre piangendo i nojlri ejlremi guai, 

E t io mi dolgo, c dorrò fempre mai > ■ ■ .2 
D ’hauer perdute d me cofe fi care. •- 

Come tra la diurna f la beltade s\ v : 

eli atti modeJh,e le faggie parole , : - 3 

Lafommacortefia con quella accolta. • 
Che in tutto l tempo de la nojlra etade • . i 
Mai piu uedranfi t ne fi bello il Sole, - 2 
A' ctu'l grauc dolor la luce bà tolta. 3 



4 



Del Candoìfo. 
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ONN A che in atto cafro, e humil fcm 
biante ir 

Iw penfier ahi, e fanti e furo cuore 
Seruajle il gioueml pudico fiore 
Chi ti ritornai noi tanto foucnte? 

Come fi allegra ne l’altiera mente m 

Si Iella in uiflafi uaga in colore . x.o 

Stilli dolcezza ancor pace , ir A more, ’ 
Come illufrri più il mondo, e l’egra gente? : 
Dice fe ben mi frenfe empio coltello - ; 3 

ViciecoVluto,elafuperbia,el } ira \?j 

D 'uno ingordo defio, d’ un atto mie, : I 

Più bella fj)lendo ognhor alma è gentile, . . ‘ 3 

Su nel più largo giro, e nel più bello 
Che l grand'uno ,e tre Veigouema e grra % . 




.1 I 


D’incerto. 
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’ Però dunque ucr eh’ et l' alt d,c bella 
Salda COLONNA in fui fiorir , 
mancati 

Statigli anni uerdi, ci duo lumi ofeu 
rati 

Mentrera piu la luce lor nouella? vVx i 
O' giorno tenebrofofo fiera Jìella O 

o’ intempejhua accerhta de fati 
Quant’infieme uirtù, quanti laudati , i ^ 

Vriegbi ha difjjerfo rempia morte fella. 

Qjii piange lamodejìia il fenno afeofo, -,..11 

La cortefia foffnra, e puritade, . . t 

Quinci honeJlà } quiui uer gogna geme, s "i 
Ahi orlo mondo ,ahi fecolì angofeiofo J 

So/ caflita ciò fa molta,e leltade , 

Che uijftr feco } ejur fe folte infieme . 

.1 D’incerto. 

II 



e 



SON. E CANZ. DI DIVERSI V. I 

ONN A redi, chel bel corporeo ueb 
Laficiat’ bai in terrà , e per le uic più 
ckidre »■ t 

Superando con l' opre elette, tra 


re 


il uitio,andafii uincitrice al cielo . 

Oue non proui mai caldo negielo, 

Ne i di ueloci, ò l bore incrordejbr ducere 

' o f 

2 off ano oltraggio al tuo gran nomefiare, 
che reuerentemente adoro } e colo . 

Hor tu ricca de fatti egregi, c altieri 
Trionfi } e ffrczzil mondo off curo e uile , 
Pietofia delle nojlre acerbe uoglie. 

Hfra (juei beni eternamente ueri 

Coronata di luce in atto humile > 

Si ueggon le tue fiacre eccclfie foglie. 


è 


*. 4 


D 'incerto. 
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IRSI qui cadde LIVIA, ^u! uidd’io 
Que bei lumi laguir; la ligua JciolJc 
Al grido qui, qui l’empia man l'acz 
colfe, * <i £--- 1 « 

Qui rejiò fenza flirto il petto mio . ;. V J- 1 

Qui leuando al cielgliocchi dijje iddio / 

Ti raccomando l’alma / mentre uolfe \ \ a • ; 

Dir rniaj’ acerba e ria mortegli tolfe A r \\ 
Con la ucce la uita,e qui fimo : 

Tede al mondo face’ io ,ch’ ambe le corna 
In quel’Elce un monfon ruppe/ di pianto 
Pur delle Ninfe i pietofi occhi molli , ì a 
Spezzo AMOR l’arco, di bei fori adorna 
Si floglib FLORA : e del mio mefo canto 
Suoli inforno fonar bof chi, antri/ colli . 

Di M, FRANCESCO Ronconi. 
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Uiariffima COLONNA , il cui (fìtte 
dorè 

Vincaia il Sol di merauiglia e luce ; 
P iu che mai bella , e più chiara riluce 


I A 

\Q 


H ora nel del, dinanzi al fuo fattore : 

"Et di lafsù ne fcorge,al uero honore, 

Al fommo intero bene ; & ne conduce 
A' mirar la fembianza uera,isr duce 
Di lui ,ch’ eterno regna i giorni t e l’hore ; 
Felici noi anime fante e pure, 
che godete di lei l’alta bellezza, 

Di lei, che ne lafcio quii fuo bel uelo. 

Ahi cruda e forda Morte ; hor come fure 
Sempre i migliori i ai nojlri danni auuezza, 
A* ifuoi non già, poi ch’ella hor uiue in cielo . 


r\ 


V* A 


AM 
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Del ckrijlianu 
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Dijfl. TVRINO B ondgratid. 


Alta immortai COLONNA 
S colpita in paradifo, 

D’altri che da Frafsitele ,0 da Fidia 
lnuolta in nera gonna, 

Santamente conquifo 

H auca mill*alme,c mojjo al cielo inuidid - 

In Scythia,od in Numidia 
F ù mai cafo fi rio? . , ir./j 

Empio inhuman p enfierò, * y '\} ;w 

che imaginandol , pero , * ì ’ 

Come fermar la man non fece iddio 
A’ quel colpo fi crudo ? 

Come fu mai fi di pittate ignudo ? 

CadutaQahi la ffo ,) e in terra 
Fido fofegno al mondo 
D’ogni uera beltate, il uiuo fiore ; 

O rìde tempefla , e guerra, 

Scndo pria fi giocondo 

nacque a ragion nel bel regno ì Amore, 





V 



SON. E CANZ. Di DIVERSI 


che sigiufo dolore 

fC orane ira, e dijdegno h 

DoueamuouereiDei, y 3 

: I n dijuj'ati omei 

A' y o /forar il cafo ingiuf lo , e indegno 
Va polche crudeltate 
'Se JleJJa odio, cedendo a la pietate. 

Non porfe ella cagione 
hi fuo Jlrano morire, 

Ma l’immenfa bellezza ,e cortefia 
che giunta in unione, 

Val mondo ogni languire 
Sparirfè come fumoso nebbia ria , 
Ond era più che pria 
In quella età del'oro 
Felice il fecol nojlro , 

Hor piantole mejlo inchiojlro 
VerjdfCh' eterno uede il tuo martoro, 
E per dejlm proteruo 
Fatto è di trionfante il mondo fa m 


• * 
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Così colma 1 agrezza, 
t ’duara empiafortuna. 

Per tome un ben, cb’el Sol mai fiù napporte 
Pofe inuidia , e fierezza 
N el’ accecata, e bruna 

Mente di quei, che con acerba forte ■ ' i 

A' lei donaffer morte, J 

Ma ben potcua il cielo, 

v' non alberga f degno, *’ ' 

T rouar modo più degno 

Per torla dal fuo bel corporeo uelo, 

He J ornai come f effe, 

che l ferro contr à lui non f uolgeffc, 

Elladifantozeb r. :Z 

A ccefa,al fuo gran Duce ri. -■}. j 

Porto Paltò fplendor de uiui rat ; ’ j 

E fuor di caldo, e gelo 
Salio a dame luce, 

E t in parte a temprare i noflrigudi , 

Ben so che non fu mai, 
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Iti att ’ fa* in parole, l ’ , j iuD 

DONNA fi cajla al mondo ; 

Ond' è più il duol profondo , v. ì ‘v& 

Dica il uolgo ignorante ciò ch'ei uuole, 
che fi nefando cafo 

Non sWt mai dal orto oltre a l'occajò . . . : 

Qanzon teco credea sfogare il duolo , >„ A 'a 

Ma chiufa m pochi fogli, ; -i 

Tenuai,ne del martir punto mi togli. . . 

• • • * ■ , k r , . wé « 

' ftt J >A. -' 41 , i(yJa'4| ^ 

Ntwn {affanni o Sole . t 

A' dar fplcndore al mondo, 

Inuanti moflriànoi chiaro e* gioì 
condo , 

frena puri deflricr lucente Dio, 

C he da (pad dì che morte empia coprio . 

G hocchi del idol mio . <;*i 

$ifèperpetuanotte;e'ciecointutto z 
Kimafe il mondo infempitcrno lutto. 

# \+. , * « m « Vii « W •**« '• < J ( l<«V{ Vii 

V . . 

Di M. ALESSANDRO Guarneìlc 
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Dì M. PYRRO BARTOLO Vitcrlcfc. 



langi natura homai chcl tuo lelfrut* 


o 

10 


>-t r . 


che uerde anchorfcrhr tentati le 
cbarfe, 

Colt’ hanno l'empifat^c uolta in lutto 
La piu uaga del mondo e nohil parte. 

Piangi che d’ogni ben fei pr iua in tutto , 

E t infinite lagrime n’ha fparte ;D 

Romaiche kor te co nelgraue dolore 

Ne tien fuelta la chioma e affitto il core. :'0 


..*vf 


Uva pria tl mondo di duo Soli adorno 

ch’un sii nel del fylendea^àr l’altro in terra 9 
E t quefìo à quel per fua ucrgcgna,àr J corno 
Paceua tyejjb co linuidia guerra, 

Onde perche tra noi non piu / aggiorno 
? ac effe, fi belsol pofe fot terra v. 

Vw riodeflino m pi cciol (epoltura 

li mondo hor quefìo piange , òr quel non cura 

KK 
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Inuidiafù de le fatali JleUe * . . - 

che jcorgean tra mortali un fi lei Sole, 

Chefacea lor parer’ affai men belle 
Le fede cl an* nella celejle mole, 

Onde per più efaltarfe, & parer’ quelle 
C'habbiano su nel del * lo fpkndor Sole, 

Concordi furo infieme a tor quel ’ lume 
ch’tn terra à noi quagiùfu fcorta ef nume. 

Crudel morte, empia parcha,a(fro dejlino. 
Qual damo ò ingiuria mai uife natura 2 

Ch’el bel uifo leggiadro, i? pellegrino 
Volge/le infiranaforma, i 7* utl figura 2 

N on human fui lauoro,ma diurno 
ch’ella fece,oue pofe ogni fua cura , 

JEt uoi audaci purfacefie f empio 
Di lei, d’ ogni lei tate, àr utrtù tempio. 

* '>-***•» - è» I 1 , I#' * • \ 

Me giua al mar Thirreno il T elro altero 
Con chiare limphe,hauendo il lido adorno 

'DibeUiffimaDOUHA^lhonoruero 

* 

~c - 
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Di quante Ielle il del circonda inforno, 

Et tu morte col a fpro, ? crudo impero 
di uolgcfii in perpetua notte il giorno , 

Perche fyietata ir dìjleal ti cale 

Di fempre ejjcr cagion del altrui male. 


Quafi un bel fior eh' in uerde prato allegro 
Fruifec laura, ir uago color ’ uejle. 

Poi da jiibito nembo tocco ,ir egro, 

Vaghezza perde ir la purpurea uejle, 
T al tu LIVIA eri allbora , che l integro 
H auei Sogni beltate ,ef muidia dcjle, 

C b"a te linuide parche ogni tua gioia, 
Atthor* ratto cangiaro in pianto e'n noia. 



<4 



Fi tronco ilfufo che foaue ir chiaro 
Stame attorceua al pargoletto Amore , 
Qualju d' ogn altra cofa allui piu caro 
che per quello ne già ricco d'honorc, 
Onde face a parer ’ dolce l amaro 
A' cui cglijlringea con quello il core, 

KK j 
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Or d'indi incuci che dfarmato,& /carco 
IX efì,rott’bàfaretra, /rezze, ir arco. 

Md io di qucflo ueggio gran cagione 
Che ialti Dei laj?u ti uolean /eco, 

Ef cfuel che'l tutto regge iui e' di/fone 
v Ti tolfe a noi da ([uejlo ombrofoffeco 
E f alzò à più florida Jlagione 
Per flarjeniui eternamente teco t 
Perche mcn grata in del fora fua fede 
Sedi quel tu non fojfi fatta hcrede . 

Vattene in pace , ò nera mortai Dea 
Ad habitar un più fublime loco, 

Che baffo feggioàte non conuenea 
Come diurna Jlarui affai ne poco, 
Benché* l mondo di tal uùlagodca 
Ptfattorbo ne già del punger fioco, 
Vurfi confola che dal mortai uelo 
L’alma lieta /alita è al terzo cielo . 


IN MORTE DELL’ ILE. S. LIVIA COL. «3 


lui inni iiar h (ut beiti diurni 

*• * 

Veggio di Gioite la uezzofa figlia, 

Che d così degno loco il del dcfhna 
Mortai DONNA, che lei fola famiglia t 
Ricco fu il furto dolce la rapina 

che di te fero ifati d merauigha, < u \ ' \ 

C he terrena beltà ,caduca ir frale 

HoraCy pugna in del Jia fatta eguale. * 


Gni gr alia , ogni gioia, 

Ogni dolcezza honefla, (fa 
Morte crudcl riha tolto;e*n bruna ue* 
He piange Koma,hor che la fua CO* 
LONNA, 

Rotta giace, ne piu fra noi è DONNA ; z 

Spezza Parco egli tirali, 

Amorfia noi mortali, 

CÌ'ogn altro belloeuilc 
Spentala dea gentile. 



/ 
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N ima belliche leggiera e fciolta, 

E t nuda al del fahjli,al nido eterno, 
Schiua di queflo crudo bombii uerz 
no, 

F uor d'atra nube,in puro nembo inuolta . 

Al tuo dà noi partir ,in pianto ha uolta 
Roma ogni gioia ,ondefenzagouema 
Nc qui la ulta un tenebrofo inferno, 

Merce di lei ch’ogni beltà rìhà tolta : 

Morte dich’io^uell' importuna e* forda 
A' i preghi qui de mifcri mortali, 
che ffenfe fi bel fiore à mezzo gl’ anni. 

Che per far frutto al cielo ambe due l’ali , 

Di fede e / di pietà Qper nojlri danni ) 

Spiegò, ne di tornar piu gli ricorda . 

Del chrifimi. 


\ 
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Enne la bella DONNA, e' poi difyjr 
ue 

In un momento, che non era il mon 
do 

Degno d’hauerUyi bel uifo giocondo 
Morte ofeuro ,con nonmentitc laruc : 

Volta e ricchi COLONNA in terra apparue, 

E mojlro il Sol, cui fumi ne fecondo 
Sarà giamdi,ne gl' occhile poi nel fondo l 

Di tenebro fo horror lafciarne parue: 

Domito hai breue forno alma gentile. 

In quefla frale uita, acerba morte j 

Senza il diurno tuo corporeo uelo ; 

Il freddo uerno in piu leggiadro Aprile 

Cangiaci allhor, eh* burnii poggiando al cielo. 
Si/è ricca di te l* eterna corte. 

DelMedefimo. 
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Euami in parte il mio penfier taVhori 

che ueder panni pur la bella DON 
NA, 

V'bonefiate, e f fonare alta co* 


LONNA, 

Girando ejue lei lumi ardenti ancora : 

I ucggiola forar fi dolce l’ora 

D ’ angeliche parole ; t m burnii gonna 
Alta uirtuph'en lei fola s’mdonna ; r<> 

che s io la miro piu ,piu m innamora: _ 

Ef tal è Tejfer fuo ch'io la richiamo; 

E/ ella (o cruda morte ) a i detti miei 
Non fi pur motto ; ond io diuengo un ghiaccio: 
Hot sella è mortai io uita non bramo; 

Vofcia eh (ahi lajfo') il mio dolor procaccio 
X*a notte all fot tjuand io pofar deurei. 


d»J 


viv- *"/ Z 


u. 


DelMcdrfmo . 
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Di M, TVRINO Bonmatu. . > 

- • W • .1 ^ 

Anta immortale è chiara f .% . • 'o 
Da D io fatta gentile, 
che già £ altrui non puouemrtal 

|HH fftok. 

Anima honejla ef rara, 
ch’ogn* altra cofa à tùie 
Hebbefùor d’efler mai di ben far fatii 9 
Ond’il del fi rmgratia, 

Cerche cofa fi bella 
Al fecol nojlro afflitto, 

Ver uolare al del dritto, 

M ojlro la uia , d'ogrù tartufi ancella; 
iddiolafiritolfe 

Acerba,ct adornarne il del ne uólfe, 

r > • j y. -. . . . p 

Da indi in poi fu il mondo 
Uifero ir infelice, 

Quanto fu prima trionfante, e chiaro 
Spirto inbumano immondo 

LÌ 
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Ch 9 à fi rara FENICE i 

F ufi crudele , e fi ftietafo, e auaro , 
o'fero colpo amaro , 

Sol per far ricco un 9 huomo, 

• Por tanti in pouertade. 

Languida nofbra etade. 

Rotta è l'alta COLONNA , e tronco il pómo, 
eh 9 ogni huompotea Icore, 

Con l’almc parti fuc diuinc e care. 


v „ 

Non come (a f gran torto ) 

il maledico uulgo 

Voìfe del mio bel Sòl macchiar le luci ; 

Dichil , chiunque è accorto 

S 'io l’efalto e* diuulgo 

Quali a benfarfur mai fi fide duci ? 

Signor tu che conduci 

Al uerl opre gentili 

Con uera proua hor fai 

Conofcere i bei rai, 

Uon formati da Dio mai piu filmili. 


J > Q- 
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Ne che aggudgliaffer lei ' * 

Anime cajìe in del tra tutti i Dei. Un i l 

' UàV * ^ ) i 

V »|V • 1 w « 0 • * • • •'l - 4 

Hor d’alte lodi carca; - , : •: .n 

A' gran /corno d’altrui ; 

Code in del di fua inuitta alma honejlate, 
lui leggiera e (corca , . ;*• 

Miferi /guarda noi u ' v' i 

Con fanti atti gentil, pien di piotate; , j 

h’auare opere ingrate 

di oltraggiale percoffe . * ; 

E ’l bel lacero corpo \ \ / 

Ond’iom agghiaccio e tòrpo, 

Sopra il bel fi anco indegnamente mojfe 

Vede e (brezza dal cielo 

Hor ch’eia è eterna sì* nel fanto uch. 


Chiunque odiò già lei 

(li on per error commejjoy 
Ma fol cagion del fuo fero pianeta t 
Pentito in duri onici 


**■9 
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Biafimando fé flejfo. 

Inatto di perdono, e uera pietà 
L 'ama, ma il del li uiefa 
M ai più uederla interra, 

Efirfc in paratifi. 

Poiché da noi diui/o 
H elle ogni fdce,cn /empitemi guerra 
P ojlo l’humanauita. 

Onde d’horribil fiero atto s* addita . 

C anzon uedrai della Jiia Iella fama 
wfeir co/e leggiadre, 

E fiotto eflinte l’otre inique,? ladre. 


MORTE DELL’ ILE. S. LIVIA COL. ij* 
OH aedi Amor cbe morte ogni tua 

F °ff* 

Ti tolje allbor? quando le pure luci 
che del bene del del fur' guida i? 

duci, 

cbiufe ria per far danno in pocafoffa, 

H or è fagliata tua potenza, àr M* 

D 'ogni uigor eh' affai minor ' t’adduci 
Schiera dietro, ne più di lei riluci 
eh’ in terra n'ha lafciate ignude l’offa, 

LIVIA fol' era onde prendeui l'arme, 'j : 
Onde il mondo dà te fifea [oggetto 
Che dolce giogo fu, ir il Jeruir grato. 

Di cut conuiene homai che ti difarme, 

che per far morte un'fuo più crudo effetto , 
Tolfe il ben che tra noi thauca il del dato . 



Di M. PYRRO BARTOLO Viterlefe. 
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VeJ dolce } caro, òr honorato pegno, 
cbel Jùperno monarcha diede à noi , 
Per mojlrar quanto ben dono àlli 

% fi*» 

Afccfo è già su nel celejle regno ; 

C ime poco di lei fu il mondo degno , 

Per cui gli He [fieri lidi anco & gli Eoi, 

Per non piurallegrdrfe indi mai poi 
Ne daran di trijhtia etei'no fegno, 

Ef LIVIA al del tornata flnde già uf ciò 
Con immenfa uaghezza iui rimira 
Felice il fuo fattorie pur mai fatia , 

Sempr’il contempla con finto defio , 

Et mentre intenta allui i beghocchigira, 
che hor’feco fa nel cielo loringratta. 

DelMcdefmo . 
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Adde l'alta COLONNA , p notte 0* 
fura 

Si fece (ò pietà') à i fette Colli intor ? 

m, , 

"Venere Iella in su T aprir del giorno 
Pallida apparfeà noi fuor di mifura, 

Val terzo eie/ sudio che morte fura 

H orribilmente boggi il piu lei foggiamo, 

Dal mondo } accio ne renda il del più adorno , 
Che fmil mai non feppe ordir natura : 

All* bor ì’ antico Colle almo Quirino 
Di nebbia atra copriofe,? poi ne fparfe 
Lagrime rare ,ef glifi fcojje il tergo : 

Che dal nemico fuo fiero defilino 
Anzi morte crudel , l'intero albergo 
il Sol d* ogni fuo ben uide celarfe. 

Del cbr'filiani. 
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E quel? alma gentil, cortefe e pura , 
che per mojbro del ciel difcefe in 
terra , 

Tornata è in paradifo,lr è fot terra 
Quel ueì,che mai più hel nonjè natura : 

Signor di (juefla ulta acerba, ef dura, 

ch’io uiuo fenza lei, mai fcmpre in guerra 
Tu mi (foglia (ti prego ) e tu dijfcrra 
L'alma dalla prigion noiofa ,ef fcura: 

Che fe perduto ha il mondo il fuo ornamento. 

La J ua pace il mio cor,gliocchi il fuo Sole, 

E poca polue,?l piu leggiadro uelo, 

A Uro non chieggio mifero, e f :ontento , 

che (forte (juejle membra ignudeef fole • 

Wolcmen tojlo a riuederla in cielo . 



D 'incerto. 



MORTE DELL’lLL. 3 . LIVIA COL. 134 
D 'incerto. , 

Oficia ch’à noi franta è quella luce 
c’hor d’ofcuri penficr l'alma n’in* 
gombra ; 

E t eh* infinita doglia al cor riaddus 

E d f ogni gioia òr bel piacer ne fgombra : 

Poi ch'ogni loco altro non mai produce 
che d'angofciofi omei sol forma òr ombra, 

Con acerbo ir alti [fimo dolore 
Piangete Nimphe,& con uoi pianga Amore . 

P iangete sconfidate alme dolenti , 

Piangete fiate al del girne i dolori ; 

Tal eh a pietà di così mcjh accenti 
Si pieghin gli afai adamantini cori, 

Per pianger poi (juefih bei raggi fanti 
La benda fncdi } ammorze ancho gli ardori , 

Ne altero moua à filettar più il pajjo, 

Amor della fiua luce ignudo àr caffo. 

MM 
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V edete come in quefri prati ,e*n quelli 
Non più comir solean cantando uanno 
G li almi ? afrori ; tr come i uaghi augelli 
Non più in foaue fuon fentir fi fanno ; 
Deh uedete fi come non piu belli 
Mofrranfì i fior, ma fcolonti fanno, 

■ Spenta quella gran luce in fi breui bore 
Quella che fu del fccol nofrro honorc. 

Quella dunque, che fì mai fempre cenno 
Di formontar'ou altri pur non poggia ; 
Quelle luci, ch’or nato il lume denno 
Al' età nofrra in fi honorata foggia ; 
Quello in corgiouenil maturo senno . 
Piangete hor uoi con angof :iofa pioggia : 
Deh piangete figraue acerbo pajfo, 
ebauna uert'u di far pianger un fajjo. 

Voi mie già liete pecorelle hormefre 
Fateui tutte odir , piangete meco ; 

Non ui pafeete piùfre non di quefre 


MORTE DELL* ILL.S. LIVIA COL. ijf 

Dure fine, e triflonde ch'io u arreco: 

Su mijerclle hormai di ucci horrcjìe 
Empite del bel latto ogni antro e ficco, 
eh anch'io fol dico m fuon cinto di horrore 
Occhi piangete accompagnateli core . 

4 • 

E tanto d'ogni intorno oltre fi fende 
il fuon delle mie note aj fitte e fole ; 

Ch Ecco l afcolta.ir fi pietà ne prende 
che lo raddoppia affai più che non fuole. 

Età uoci più liete non attende , 

T anto del dolor mio le pef i,e duole , 

Così s'acqueta il cor , tal elfuo fiajfo , 
eh e già di pianger et di uiucr lajfo. 

Sa ffi, herbe ,prati,selue,piaggie,e monti, 

Oue quefti occhi già fati hanno un rio ; 
Nimphe, fere, fior, fronde, fiumi, & fonti, 
Intenti (deh) af colf atemi per Dia ; 

E tutti infieme da piotate ponti, 

Vate loco ui prego al dolor mio ; 

MM ) 
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che s’unqua graue datino a pianger shebbe, 
Tiangcr laer,e la terrari mar dourebbe, 

V tur ebbe a pien quel d' Adria ,uoi dunque onde 
c’bor limare mie lacrime accogliete. 

Datele a lui, ne pria fermate altronde 
il cor fo, fin chegionto iui nonfete, 

Affifo in fu le T hiberine fronde 
Spargca tai ucci T letimo non liete, 

M a con un’ duol che tanto in lui forz hebbe 
eh* un cor di marmo a pietà mojfo haurebbe. 



MORTE DELL* ILE, S, IlVlA COL, Xjfi 

Velia, candida ef pura mia Colomba 
C hcgiàfc il mondo. hor fa sereno il 
cieb 

Col bel diuino suo corporeo uelo, 
Fredda e nuda fen giace, in poca tomba : 

Ma il suo miglior di cui fama rimbomba, 

Più che mai chiara in terra, e al caldo, e algido, 
Accefo il cor di uero ardente zelo, 

Vrefc l’ultimo uolo in chiara tromba • 

E non fià mai che le fue bianche piume. 

Veloce tempo ,ò tu morte confumi 
ch y ogni nojlro (ferarrendifallacc. 

EH a sengode in cielo il uiuo lume , 

Merce fola de fuoi santi cof turni, 

E di lui cborgli dona eterna pace* 

'* ■ o pd chrifliani' 
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L bel uifofl bel feno,il somo bene 
Gl tocchi che fero al Sole inuidia 
f cor no, 

L’kabito altiero di piotate adorno , 
Ne furo morte, in la più ucrde ftcne : 

Cadde l’alta COLONNA: Hor ne conuicne 


Piano er mai femprc quel amaro giorno, 
che MADONNA fallo al bel foggiamo, 
L af dando i sette CoIlt,ignude arene ; 

Al partir fuo, partì del mondo il Sole 
Ne più sa ricourar co lei crin d oro, 
il fuo uecchio T iton la uaga Aurora ; 

Chefa di noi non so ; ma focro ancora 
Lei pur mirar dinanzi al fuo Fattore, 
che col cor seggio, t con la lingua honoro» 



* 


Vincerto. 
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Q uarciato hai morte il più Uggite 
tiro uelo 

ch'el mondo mai non uide à lui fi s 

Ne uedrà forfè ; e il nodo più gentile 
H ai fctolto (cruda) che creajfe il cielo : 

Ma lei di freddo ardore ,e ardente gielo 
S corca, e di rio penfier ,d' ogni atto tùie. 

Dà freddo ucrnofi f empiterno Aprile t *" 

Alzo fi duolo inuolta in dolce zelo : _ 

O' cicca jngor da, ineforalil morte , • , 

Come fujliftprejlaàinof tri dami . t 

A’ torre al mondo ogni più chiara lucei 
O' trionfi imperfetti ,ò lieui inganni, 

Habbiti il uel fott erra, eh’ altre forte 
di furo al cielofi più che mai riluce. 



D’incerto. 
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ti LI SCRITTORI. 

I anchi Cigni e* foaui , che cantando 
Del Tetro cdticro a I aline riuc ina 
torno , 

Fate' S ofcura notte* un 

giorno 

H ora di morte c già d* Amor parlando 
E in chiara uoce UVIA rifonando 

Che fc qui in tcrrafiorfa nel del foggiomo , 

Col filo bel uclo di pietate adorno 
Vojlralte rime in maggior pregio alzando: 
Telici uoi che con fi chiaro obbictto 

A' malgrado del tempo ? di ria morte, 
Giungete fama a i uo/lri eterni bonari . 

E Ha ne guida al del confide forte 
Ella ne fcorgefcla al ben perfetto, 
dir off udghi fiori. 


D'incerto, 
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DI MONS. DELLA CASA. 

Endice e nudo piango t ? de miei dans 
ni. a carte. 48 

Quella che lieta del mortai mio duo* 

i&Ài 

Viuo mio J\ cogito e felce alpefire e dura . 
ben mi Jcorgca q uel di crudele f Iella. 

Già ncn potrete uot perfuypir luna e. 

D ANIBAL CARO. 

A mor che fia di noi fe non Ji sface . 

. Amor fcherzandoà forte. 

ben ho del caro oggetto i fenfì priui.' 

Éran Thcti e' G tunon tranquille e / chiare 
1 O 1 d’bumana beltà caduchi fiori. 

- * Ve legliocchi il Jllendore. 

* ; I nriua al Tetro altier’ful manco Iato. 

NN 
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DEL MOLZA. 

Vejliua i colli e le compagnie inforna 
Vincerà chiaro Sole il uoftro raggio, 

DEL ABBATE DARDANO. 

A piè del faro colle . 

Cortefe flirto il cui raro ualore. 

Ben mi credei de fieri doni carco, 
lofio quanto più à noi s'apprefia il So lei 
Giunto era il Sole' al più gran dì del anno, 
la notte che feguì dopo Xoccafo, 

DI GANDOLFO PORRINI. 

Qual fuol tallhor quando importuna è folta, 
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il mio più bianco e più fuperbo toro , 

m 

Santi mefiì d'amore . 

34 | 

Qual diua ò Donna di più chiaro grido. 

59 

DI BERNARDO CAPPELLO. 

S en te fede pietà quanta pofianza. 

« ! 

Jmpalidiril Sol cader le felle. 

1* 1 

Dhe non uoler Signor che le piu belle . 

4 X 

Chi mi darà le lagrime ond'io pofià. 

9 * 


tavola 


I 


C ittadina del cielo alma felice. 9? 

Tra quefe palme d'oro e quefi frali. 11$ 

DHL RA 1 N 1 ERO. 

Rompa amor l'arco c la faretra uerji. $ 

Qual nembo ofeuro a l'amorof t luce. 8 

lo non uiddi piu mai candido il giorno. 4 1 

P aria Tumco bel gemino tempio. 60 

o' de 1 terreni ef de i celejli honori . 80 

DI IACOMO MARMITTA. 

Chiaro Sole a dì noftri in ferra apparfe. 4 
Candolfo mio (pie duo begliocchi à (piali. 4 
DI IACOMO CENCI. 

S ’ altro lume non è ch'infiammi b moftri. 6 

Le chiare lampe oue le faci amore . 7 

G loriofa Colonna eh' a mor prima . 7 

Veggio nel bore prime. 9 

Ben è maluagia forte. it 

Poi ch'empio fato a comun danno e f corno. 4^ 

Dunque nodo sì bel morte ha difciolto l ici 

Rotti fono d' amor gli frali ef l’arco. xqi 
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Di M. PIETRO MARTIO DELLA MARCHA. 

L’alta di iddio pietà ch’ognor à canto. 44 

d’HIPPOLITO CAPILVPO. 

Come per l ampio etcì girando il Sole. 

DI DIONIGI ATH ANACI. 

Veggio chiudersi piu di giorno ingiomo. 4$ 

DI GIVLIO POGGIO. 

Se cofi dolce e' fi temprato cielo. S* 

DEL S. ANTONIO PVTEO. 

Donni che à piante fur donne òfien poi 6 x 

Mentre à mirar la uaga luce ardente . 70 

Mentre accennò di tor nebbia atra al mondo . 79 
1 begliocchi leggiadri ouefea amore. 108 
DEL GOSELINO. 

Dipoi che pur dejlin fiero mi uicta. £6 

DI FRANCESCO CONTRINI. 

Tofco gentil degliocchi ondefioriua. 49 

Spento era il Sol, e fidente eran lejlellc. 49 

DI malatesta fiordiano. 

. Occhi amorofi che piaUhor Sintomo. 8 

Non fiopra naturai faria cojleit t * 
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Dunque le luci pur fenza (jlendore. 6 $ 

Se mai lagrime mie doghofe e ' amare . no 

DI LATTANTIO BENVTIO. 

Qual della notte nel piu fycjfo horrore. 6 o 

Bionda chioma ch el cor in tanti nodi. 6* 
La Colonna onde ufeia fi chiaro ardore, 8^ 

DI PETRONIO BARBATO. 

Deh che altro deWio che pianger f rmpre, i$ 

DI GANDOLFO PIGHINI. 

De i lei uojlrt occhi far due felle in cielo, 16 

Quefa F enice che nel raggio ardente. 98 

Spento hai pur morte il Sol da cui lei rai . 100 

La Donna che fole a con fguar do fola. joo 

Poi chegliocchi del mondo il primo l)onore. 102 
La Iella Donna che nel cielègita, 109 

li uago I flirto che tra perle chiare. 1 1 7 

Donna che qui lafciando tl tuo bel uelo . 120 

Poi che la Donna al mondo fenza pari. xn 
DI M. ALESSANDRO GVARNELLI. 
Queir empia e ' ria ch’ogni piacer ne toglie. 6j 
H or cb’cl mio Solpiu chiaro. j 2 
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Non perche drjlc altrui. 74 

Raddoppiauan pietoft 1 mici lamenti . 74 

o’ uaga giouenetta. 106 

In uan t'affanni b S ole. iif 

DI GIOVANBATISTA BV 3 INI. 

Vcjfcnte amor che dolcemente ffiri, x6 

DI ANGELO GOSTANZA. 

Se quando in mezzo il fuo uiaggio fcorje , 79 

DEL GVGLIA. 

Indarno fera armajli il petto el tergo . 97 

DI 1 VLIO FERR. 

raìlido il Sol dal del cader le J Ielle . 62 

DI FRANCESCO RONCONI. 

s’iotaìlbor muouoghoccbt à mirar uoL 62 

Anima bella che dal’alta [fera. 7 * 

Tir/z qui cadde Liuia,quì uidd'ti. 125 

DEL DOLCE GACCIGLA. 

Apri apri alto palazzo altiera loggia . 117 

DI TVR 1 NO BONAGRATIA. 

Come da le diurne eterne ffere . 68 
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